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TILLUSTRAZIONE 


TALIANA 


7 QEUMATISMI 


Azione pronta e 
alcura. in qualunque 


periodo dell'accesso. 


F.COMAR & FILS, Paris. — Tnovast m Torre LE Fanuacie. 


IN RIVA ALL'ARNO 


RACCONTI DI 


Augusto Alfani 


Un volume in8 con 17 incisioni 
e la coperta in cromolitografia 


LIRE TRE. 
Dirig. vaglia aî Fr. Treves, Milano, 


me 


70 


donando loro il colore primitivo, favorendone 


== 


lo sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed SERE 
arrestandone Ta caduta. Moltre pulisce pron- commissioni e 


tamente la cotenna, fa sparire la forfora. mentoi Continua ancora la vendita 


Ber Una sola bottiglia basta per con- 


Beginirno un Oelto Sormano ne nienizioebem di ogni pezza di 


Lire 4-la bottiglia. Si vende presso tutti 2)"#% serai 


‘È Profumieri, Fuvmaciati e Droghieri. | =seermeni be 40 uetri, alta en. 70, L. 14- 


) 


40 » 


Deposito generale A. MIGONE e €., Vis Torino, 17, Milano, 40 
Alle spedistont per pacco postale aggiungere Cent. 80. (6 


tivo importo, 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mysore 
Inoffensivo, sopprime il Copaibe, il 

Cubebe, ecc. Guarisce in 48 ore. Non 

genera i dolori delle reni che producono 

i sandali impuri od associati ad altre 

‘medicine, 

Ogni capsula porta il nome 


© 
PARIGI, 8, rue Vivienne, | tutto le farmacie. 


Liquidazione 


Der Desidera; 


pi 
Liquidazioni , 


PROFUMERIA 


SPECIALITÀ PRIVILEGIATA 


Premiato co'le più alte onorificenze. 

La bontà dei prodotti, la soavità del pro- 
fumo, l'eleganza della confezione, unita- 
inte al suo basso prezzo, fanno della, 


un articolo dei più ricercati è convenienti. 


E per REGALI 


‘tutte le grandi artiste; untuot9, aderente, invisibilo, 1gtenica, per signora e per teatro, 


fazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


tela alta 
cen 
‘200,000 pezze di questa tela for- 


tissima, bianca, senza appretto, 
adatta per lenzuola e camicie sono 


Affrettare le richieste col rela- 


di spedizione, alla Prima Casa di 


tro assegno anticipare L. 2, "0 CONSIGLIANOLA 


Eito pegtol pa care deli apt 
Palee diro vellutata inebile 


ni Freno ssusro scam spose più economico 
ANGELO MIGONE e C., Milano Sin 5 


SR Na A tera © dalle braccia i peli © la lanurgine in duo minuti senza 
Farmacisti, Droghieri è Profumieri del’ Regno, Leva dalla faccia o. esiare Ia pelle. I. 8 (per posta, Ii. 8,80). 


3 .° BOGI Vi 14; 
DEPOSITO GENERALE DA (E) Deposito e vendita in Torino, Farmacia del D' BOGGIO, Via Berthol do 
A. MIGONE e C., MILANO, Via Torino, 12. a Bacher, MONDO, Lola uzza. Otto, Ferri, Delleplano, Frocoeri:Lagostena. VI 


Leichner 


== BERLINO = 


migliore fra le ciprie profumate. 
Le paeta dall selebro Adelina Patti 
re 
H 0. — Si vende alla fabbrica Berlino, Brilfantina speciale per piega batt, 
Te alta solo gentina o in scatole nt ofumorio è drogherio in Itala. — Guardaros dale contra/* Ga E E ON A gr Pina Dari 


Volete una prova incontestabile della virtù e della 
superiorità della vera acqua 


PROFUMATA E INODOR 


i 


Trovasi da tutti 1 Fi 


) MILANO 
A Alle spodiz 


{) chiedete al vostro parrucchiere che 
i} ne usi pei vostri capelli e barba e dopo 
ì poche volte sarete convinti e contenti 


Basta provarla per adottarla 
Guardarsi dalle contraffazioni 


Si vende tanto profumata che inodora e non a peso ma in flaconi 
da Lire 1,50 o Lire 2, ed in bottiglia grande a Lire 8,50, 
acisti, Droghieri e Profumieri del Regno. 


dl Deposito generale da A, MIGONE e C., Via Torino, 12 Vinti Stig, doene” Arqua» 
posito go 


te, Prodotti di possidenza. Tipo co- 
stante. 


ni per pacco postale aggiungere Centesimi 
ERE Si spedisce il campione N. 8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. "MQ 


per ricamo, 
per guanti, 
per occhiel- 
li, macchine 
da cucire 
ogni genere. 


Velocipedi, accessoril, riparazioni, 
GIOVANNI CONTI 


Milano, Foro Bonaparte, 71 
(Palazzo Eden 


Cantine Trezza, 


“ 


tri di 


come rimedio 


li 


DA 
finora con ripetute ES 
lettere di ringrazia. pra 470 
Essenza pel fazzoletto 
Preferita per il profumo de- 
licato, soave 6 persistente, 
Fiale bijou, L_ 0,50 
Mod, Grandein Astuccio, L.8 
Per posta cent. 25 in più, 


» > 80, 16- 
>» 1%,» 19- 


Via vorino, 12 
LA 
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ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fancinlli è la 
1A 


dalla Fabbrica di Lano- 
lina di Martinikenfelde. 


Genuina soltanto se provvista 


DS Nelle primarie Farmacie e Profumerie d'Italia 


UNICO VERO 


per la bellezza, per la cura dellal/pelle, contro le 


in tubetti a 50 cent., e 
scatole da 20 e 30 cent. 


di questa Marca di Fabbrica» 


PURATIVO DEL SANGUE 


più L. 1 per spese 


Permanente 


ndo la spedizione con- IMEDICI 


PILLOLA 


gratis a richiesta. 


UNICA FABBRICA 


Benché le sentenze giudi: 
lamo Pagliano (fondata dall 
ropri prodotti )a denomina: 


DE 
Inventato dal 
% zione Selroppo Pagliano, certo Ernesto Pagliano di 
‘apoli seguita con impudenza ad usurpare tale denominazione dicendo, peri 
maggior inganno, i 


Prof. GIROLAMO PAGL 


rie stabiliscano 
inventore da. olti 


i) ha diritto di usare pei 


Perciò si avverte] 


Jannanti Il pub- 


ro che sia di GIROLAMO (non Ernesto od altri) PAGLIANO, gni 


isegno color celeste chiaro, 
Îl facsimile della firma di Girolamo Pagliano. 


del D'BLAUD 


Ferruginoso 


Sf trovano in tutte le- 
FARMACIE del' REGRO 
VENDITA ALL INGROSSO 


A.SCIORELL-2, Piace desVosges-PARIBI. 


VINSUNA ISTANTANEA SPECIALE SENZA RIVALE 
perla Barba e le Capigliatere ribelli alle altre tinture. 
Ridona fl colore primitivo castagno 0 ne 
plicazioni senza preparazioni o lavature. 
— Placone I. 4 (per posta Le 4. 


in polvere, inodoro. 


MILANO, Tosi Quirino, Manzoni, Useltini, Dunant: 
fotti. ROMA, Berini Augusto; Ferri, Taboga: VENEZIA, P. Bertini. 


(Li 


L’uso del Cacao van Houten come 
bevanda giornaliera per surrogare 
la Cioccolata ordinaria, va sempre 
più estendendosi. Facile a dige- 
rirsi, il Cacao van Houten costi- 
tuisce un vero e completo alimento 
che racchiude materie azotate e 
materie grasse in giuste propor- 
zioni. Ecco il-perchè si preferisce 
alla Cioccolata ordinaria, al The ed 
al Caffè. La preparazione è faci- 
lissima. 


Contesimi 50. 11 numero, 


Un Anno, L. 25 (Estero, Fr. 33). 


Stab, Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 


Vichy d'Italia, Raccomandata da cele 
brità mediche Trattamento completo. 


TESTO: INCISIONI: 
Corriere (Viva la Grecia! Il Granturco e il Gianturco. Ferrero e le Con- Il ballo “ Sport , di L. Manzotti al teatro alla Scala di Milano (doppia pag.) A. Beltrame. 

È ii 5 RErA A — — Luigi Manzotti . . . . 0... 0. +. + + 44 + + + + + fot. Guigoni e Bossi 
ferenze. Morti e moribondi. Nozze d'oro e Iuna di miele. Feste, ban E re IE ben dio SSIS Re ai, 
Chetti.. e Sport) + >. +. + e + eur al e ee ee + Ciecose Cola. — — Alfredo Edel . . , ., 20t+ + 2+ + e + + «+ + « fot. Lambert Westone Son. 

Rivista teatrale: // poeta, di G. Rovetta. Sport di L. Manzotti . . + . Leporello. L mani erat di Roma (4 dis). . . . + ». + + + + + + . + Dante Paolocci. 
È x È È i avvenimenti di Candia. Fuggiaschi cristiani nelle gole dei monti. . . . A. Beltrame. 
Dante Gabriele Rossetti, sue lettere e memorie (II) . . . . » + + Raffaello Barbiera. Nella balatdi SAS Visocggo (piccolo Antilaj (dia). - 1 (Ul 10sJolopra/a E Moscio 
Il Caucaso centrale, illustrato da Vittorio Sella (Ill ed ultimo) . . . . Emilio Gallo. Escursione e ascensione delle montagne del Caucaso (3 dis) . . . . . . fotografie V. Seila. 
n Mt i ante 3 ; RirrattI: Il maestro Antonio Bazzini . . . . . . . . . . . . . + fot. Guigoni e Bossi. 
A San Vincenzo (Ricordi di viaggio. . . . . . . . > +. . + + > Ferruccio Mosconi. — —;1l ginerale Raffasle Cadorna; iii i) sii) 0 LAINO Sto 
Il cuore del passero, novella di . % . . . . .. + + + + . . Alfredo Panzini. — — Galileo Ferraris. . . LR no ae 


— — ll contrammiraglio Vittorio Arminjon | 1 111117!!! ! fotografia E. Rossi. 

— — La duchessa di Montpensier . 2002 + + + + + + fotografia F.lli Vianell. 

a Settimana. — Noterelle, — Scacchi. — Rebus. — Sciarade. — — Il poeta Corrado Telmann . ® +0 ++.» + + fotografia Muncher. 
sè 


IL SALOTTO DELLA CONTESSA MAFFEI. |que essenzialmente aneddotico, anzi per questo, inte- 
ressa assai la storia, quella storia intima che è tanta 


Raffaele Cadorna. Antonio Bazzini. Galileo Ferraris. Vittorio Arminjon. 


d’Italia e d'oltralpe. I piacevoli e dotti conversari |scordi di opinioni qui convennero, rischiarando e pa- 
n 4 E nella casa Maffei ebbero irradiazione, nonchè in |cificando i-loro pensieri. Davvero ciò non è poco, e di 
Di questo libro del nostro amico e col-|parte della storia palese, e che è debito studiare e | Milano , fuori: su quella breve scena; così in vista |ciò rimase traccia. Ed è per questo che il bravo Bar- 
laboratore Raffaello Barbiera, benchè sia |conoscere per capire lo svolgimento dei fatti gene- | e così ricercata, comparvero poeti, artisti, musicisti, | biera ha potuto, innalzando il suo lavoro a dignità di 
uscito da oltre due anni, si continua a di-|rali: ed oggi le menti sono a ciò inclinate, Il titolo | pensatori, uomini di Stato. Nei primi giorni, signo- | cronistoria politica, esporre per minuto e con notizie 
scorrere nelle Riviste italiane ‘e straniere, | I*scierebbe credere a bella prima che, qui, la mono: | reggiano l'Azeglio e il Grossi, iniziatori di quel con: | poco note quattro fasi della storia milanese e italiana 
Riproduciamo questo nuovo articoletto del. | 822 sì restringa ad angusto discorso e di poco ri- | vegno, e l'Hayez e il Carcano, e l'eletta del patri |insieme, l'incoronazione di Ferdinando I, i processi di 
data 5 È LE, o lievo per gli studi storici, ma non è così: nel salotto | ziato s’affolla nelle modeste sale, ansiosa di accomu- | Mantova, la rivoluzione abortita del 6 febbraio 1853, 
l’ultima dispensa dell’ Archivio storico lom-|della contessa Maffei, per un lungo periodo di tempo, | narsi agli uomini d’ingegno e di giovar loro, come di |il periodo dal’49 al’5o. Nell'ultimo decennio dei no- 
bardo: dal 1834 al 1886, si muovono e si rivelano quali fu- | giovarsi di loro. Al prodigioso Balzac a gara furono |stri dolori, Ja casa Maffei diventa, mercè la direzione 
Z 4 rono davvero gli uomini più eminenti di Europa; e | prodigate, fra quelle pareti, cortesie indimenticabili. | di Carlo Tenca e del Crepuscolo, un centro di pro- 
ll libro del Barbiera non è di quelli che si rias-|questi personaggi appartengono tutti alla storia. Del | Il Liszt e quella fine scrittrice che fe' tanto parlare | paganda; un focolare patriottico, dove si alimenta- 
sumono; è così denso di particolari, molti dei quali | resto nessuno ignora gli influssi che i salotti eser- | di sè col pseudonimo di Daniele Stern sedussero e |vano le speranze, si rafforzavano î pensieri e i ca- 
inediti, e così sostanzioso che è già per sè stesso un | citarono, or più or meno, sullo spirito pubblico dei | furono sedotti. Il Prati, il Revere, il Giusti, il Ro- |ratteri. Le pagine che il Barbiera dedica a questi a 
sommario; ma il sommario si legge con raro diletto | vari paesi: la Francia, valga il vero, vi si è ispirata: | mani, il Cattaneo, il Cernuschi, il Nicolini, lo stesso | gomenti sono un prezioso sussidio per la storia del 
Per la vita che v'infuse l’autore, per la scelta e va-|e ben fece il Barbiera a premettere un breve studio | Manzoni, così schivo di uscir di asa, e per poco non | Risorgimento italiano. 

rietà dei fatti, per la seduzione della forma. Comun- | comparativo. fra le più celebrate “ conversazioni , | dico di uscir di sè, gli uomini più disparati, più di- G. Dx Castro. 
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SCACCHI. Soluzione del Problema N. ror2: Soiarada. Logogrifo. 
PROBLEMA N. ro16 (corrtas) Il primier fa sottrazioni. 4 Lo fa il mondo, e non lo vedi. 
PRE pranco, meRO. Fu il secondo imperatore, 5 Mi calpesti sotto i piedi. 
i 7 1 D ba-br 1 P_i5-f4 Il mio terso è re, e fra i suoni 5 Sono amara, eppur ti piaccio, 
ero. 2 D br-e4+ a P_d5xe4 Puoi trovarlo. Al disonore 4 Sopra un mar nordico giaccio. 
3 T b4+b5 matta. Condannato, è il mio total. 5 Copro il petto e lo difendo, 
P. Rosi. S il bello î de 
; ALA 4 Sempre il bello in me comprendo, 
I SSITI: Bleu At Mon, Mantova 18, Flos 4 Cresco al sol di primavera, 
| } 4 Io terribile son fiera. 
Parola quadrata. h vga? n 
4 Tu mi trovi nei quadrati. 
O Dirigere domande alla Sezione Scacchistica Impercettibile, io formo tutto. 4 Siam maestosi ed eleva! 
dell’ILustrAzIONE ITALIANA, in Milano, Guido la nave, sul mosso flutto. 4 Faccio ricchi gli avvocati. 
3a Cantai nel buio, d’un’aspra guerra. 5 Mentre io salvo gli accusati. 
De” PICCOLA POSTA. “E Sorte dell’uomo su questa terra. ro Il totale sorge possente 
| 7 Ù n Per me si lotta, per me si muor, Sopra il mar ad occidente, 
4 Ai nostri Signori Associati, che fanno continul 
1 reclami per i numeri che non vengono recapitati Giorgio Spazi. 
dalla Posta; l’ Amministrazione si pregia avvisacu 
che fa regolarmente accurata spedizione. = Per la Spiegazioni dei Giuothi del N. 6: 
: al cosa, non assume alcuna responsabilità, nè 
| AO BIOSD SE PISO risponde degli crentuali disguidi © amarrimenti Rosa dei venti. Scranapa: 
anco. Jostali. Chi desidera si ripeta la spedizione, mandi ne, E 
Ù e l valsente, e cioè Centesimi 50 se nello Stato, e RAR TE 
Il Bianco col tratto matta in a mosse, Centesimi 65 sc all'Estero, per ciascun numero, o Locoonro: 
sa EE ARNO - SAVONA = AVO - LAVORO = ARONA 
| $ : ROSA - NOLA - RASO — LANA - ORSA = VASO - ALA - LAVA 


REBUS. - ae SAVONAROLA. 


SPOSTAMENTO DI QUADRATI? 


| U, Gbb 
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Dal centro ad Est - utile liquore. 

Dal centro a Nord-Est — recipiente. 

Dal centro a Sud-Est — cattivo consigliere. 
Dal centro a Sud - splendente in cielo. 


} 
abb 


Dal Nord al centro — spauracchio dei bimbi, 
Dal Nord-Ovest al centro — scuro colore. 
Dall'Ovest al centro — pendio difficile. 

Dal Sud-Ovest al centro — ricco di frutta. 


‘Parola triangolare. 


i Dalla pista sali sopra le scene. 
Può darsi, forse, non comprendo bene. 

È Rapida corro, niuno mi trattiene. 

| Io son signor, t'inchina innanzi a me. Re. 


Spiegazione del Rebus del N. 6: IL sesso comune È IL cento DELL'UMANITÀ. Se vuoi trovarmi, puoi cercarmi in te. ine Sr 


| s s LI LI % . sso l’\cenzia di Pubblicità dei FRAT' , Mi , Via Pal , 2. — Perl: î: 
Le inserzioni si ricevono: ite SOLA TELLI TREVES, Milano, Via Pilimo 9. — Perla Fid pe 
Ig. Augusto Engelmann | KLALZAL. 


HOTEL d'ITALIE BAVERRGELZI 
Via Mowre- Ij[ ANQ Via A: tas 


GRAN RESTAURANT BAUER: GROWWALO RIZIDMITA 
nELLO, 18 


Rinomatissimi Depositi 


MACCHINE 
pa CUCIRE È 
per MAGLIERIA 


dei migliori e più perfezionati 
Sistemi tanto per famiglia che 
per l'industria. ql 


Avene, Frumenti Marzuoli, Grano- 
SEMENTI i io 


dica, Erba Maggenga, Sulla, 
Sementi d’Ortaggi Sq 


franche, con pacco postale. 


ROMANZO DI 


H M S Sementi di fiori {miti tenite 

GIORGIO EBERS fan ; 
O O [ JIM E, Piante fruttifere 1 nine fr Abi 
Trad, dal tedesco della sig. Caterina Stiatti Pucei, unica autorizzata aci, CIAO RI ES Dari Mao. 


Rosai 10 rose in 10 colori, Lire 9, franche. 
+ Fratelli Ingegnoli 
STAB. AGRARIO-BOTANICO. -— Milano. eri 
Vere PASTIGLIE ver D' R, MARCHESINI vi ROMA 


Da non confondersi con le” monito mosso: in vendita da aleui frmciti Ja eni frmola ed efficacia sono dl tutto deren, 


Consigliate dai più distinti Medici come rimedio efficacissimo per la pronta guarigione di ogni specie di TOSSE 
E Trovansi in tutte le farmacie, ma osservar bene che sieno quelle del D." R, MARCHESINI di ROMA e non altre. ag 


'UNA LIRA, - un voLuxe IN-16-p1 320 PAGINE. — UNA LIRA, 


Dirigere commiesioni e vaglia ai Fratelli Treves editori, in Milano. 


ROMANZO DI 


E. WERNER 
Un volume in-16 di oltre 300 pagine: 


nari per la fabbricazione e vendita C. B ieli È UNA:LIRAZO 
ONAVIA e Figlio, Bologn DARE RIA. 


OFFICINA por RIPARAZIONI 


DE LISTINI GRATIS DE 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XIV. - N. 7. - 48 Febbraio 1897. ITALIANA Centesimi Cinquanta il Numero. 


me Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. mg 


I DISORDINI UNIVERSITARI DI ROMA (disegno di Dante Paolocci) [V. il Corriere]. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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CORRIERE. 


Scrivo a poche ore di distanza dal grande av- 
venimento. Non si parla d’altro per la' città; i 
giornali hanno pubblicato degli articoloni, e i re- 
pubblicani un supplemento apposito quasi si trat- 
tasse d'uno dei grandi principii dell’89. Come fac- 
cio io, o povero Corriere, a parlare d'altro? Il ballo, 
signori e signore, il gran ballo è tutto! che Can- 
dia d’Egitto! lo Sport piacerà o non piacerà? ve 
lo dirò forse in un poscritto, giacchè si tratta di 
salvare, non dirò l'Europa, ma la stagione, l’im- 
presa e la dote della Scala. Siamo giusti, non v'è 
proprio tutto il fanatismo, l'eccitazione, la manìa 
di. undici anni fa; allora l'Amor succedeva all’e- 
terno Excelsior, oggi lo Sport succede all’ effi 
mero Amor; e poi ci sono state di mezzo troppe 
peripezie per essere ancora invasati dai furori 
teatrali e coreografici. Tuttavia non c'è male; — 
i prezzi sono alti, la curiosità è eccitata, la w 
clame è colossale e gratuita: segno che il pub- 
blico vi si diverte. Tutti i maestri sono già stati 
schiacciati dal carro del coreografo: anche il 
Don Carlos non potè vivere che una sera. Tutto 
s'è sacrificato al ballo. 

Fra poche ore vedremo se ne valeva la pena. 

Intanto, ci VEN parlarvi di Candia e 
del Granturco ? degli studenti e del Gianturco? 
dei morti e dei moribondi ? 

Quand’io penso che l'Europa continua a stare 
spettatrice impassibile della strage organizzata 
di migliaia d’uomini, di un popolo intero, — e 
ciò da tre anni di seguito, — mi vien voglia di 
domandare se si è tornati allo stato di barbarie. 
A che servono le armi e le corazzate, se per una 
guerra giusta, per una guerra santa, per una 
guerra allegra, come direbbe l’amico Ferrero, 
nessuna potenza si sente preparata? Si sono 
avute le stragi di Sassun, le stragi di Zeitun, 
le stragi di tutta l'Armenia, le stragi di Candia, 
le giornate sanguinose di Costantinopoli in pre- 
senza degli ambasciatori e dei consoli. Per ci 
scuno di questi orrendi fatti, che in altri tempi 
avrebbe provocato una Crociata, si sono ver- 
sati.... fiumi d'inchiostro. Note, ambasciate, recla- 
mi, proteste, movimenti di navi, — e il Serraglio 
continua a massacrare. 

La Francia, che ai tempi di Napoleone III, si 
sarebbe messa alla testa della civiltà, sotto la 
Repubblica si compiace a mettersi in coda della 
Russia. 

E chi può spiegarsi la evoluzione della Russia? 
Il suo vanto fu per molti secoli di essere la protet- 
trice dei cristiani d'Oriente; oggi li lascia macel- 
lare, e si mette dalla parte del carnefice. Ai 
tempi di Nicolò, voleva andare a Costantinopoli, 
spartir l'impero ottomano, ed era impedita dall’In- 
ghilterra; — sotto î due Alessandri ha potuto 
farlo ed averne il plauso ‘universale; invece è dessa 
che impedisce all'Inghilterra di muovere un passo. 
Le ombre di Pietro il Grande e di Caterina de- 
vono fremere per l’ignavia dei loro discendenti. 

L’affare di Candia è dei più turpi. Dopo le 
stragi dell’anno scorso, le Potenze avean fatto 
accettare a Costantinopoli un piano di riforme: 
era l’agosto, e fu additato come un gran trionfo 
della diplomazia; — or bene, eccoci a_ febbraio, 
e nessuna delle riforme è attuata, bensì le stragi 
sono ricominciate più sanguinose di prima, e com- 
plicate d’ incendi e di saccheggi. 'l'utte le città 
dell’ isola di Minosse sono in fiamme; gli abitanti 
fuggono alla marina inseguiti dagli assassini; e 
le navi europee stentano a ricoverarli, ma non 
sono autorizzate a vendicarli. A migliaia sono i 
fuggiaschi. La Grecia freme, si agita... e questo, 
si sente dire anche da fogli liberali e repubbli- 
cani, questo è il punto nero. Sono diventati tutti 
altrettanti Metternicche, che vedeva nel Pie- 
monte il punto nero! 

Come oggi il governo turco trova sempre un 
armeno o un cristiano di Creta a cui rinfaceiare 
la prima fucilata 0 la prima coltellata, così il 
principe di Metternich accusava i Polacchi di aver 
provocato le stragi di Galizia: Pra il 1846. Ma 
allora la tribuna della Francia monarchica sen- 
tiva tuonare la voce di Montalembert: “ Se c'è 


Li LV DES: 
EPTONE DI CARNE 


DELLA comPAGNIA LIEBIG 
Esso rappresenta uni ottimo alimento specialmente 
indicato in tutti i casi di generale indebolimento ed 
in quelli di digestioni stomacali difficili, (E) 


qualche cosa di cui si possa essere sorpresi, è 
che ciascuno dei Polacchi non sia, dopo tanti 
avvenimenti, divenuto un forsennato. ,, 

A quanto maggior ragione si potrebbe dir oggi 
per ciascuno degli Armeni, per ciascuno dei Cre- 
tesi, per ciascuno dei (ireci? 

* 

Dieci conferenze, d’un solo conferenziere, s0- 
pra un solo tema, la guerra!... © un vero tour 
de force, e lo compie Guglielmo Ferrero, susci- 
tando un’ ammirazione che si concede solo ai 
primissimi. Desta stupore la gioventù di questo 
pensatore e la sua erudizione singolare, le sue 
vedute così larghe, la ricchezza delle idee, che 
se qualche volta costeggiano il paradosso, sono 
sempre profonde e brillanti, suggestive, prova 
d’una mente fervidissima. La Società per la 
pace ebbe la mano felice nella scelta. Nessun 
apostolo della pace più elegante e più armato 
di ricordi storici, di raffronti sociali e morali. 

Ma è proprio un apostolo della pace? Ho i 
miei riveriti dubbii. Egli odia le guerre ingiu- 
ste, come me e voi, le guerre tristi, com’ egli 
le chiama; ma si vede che è innamorato delle 
guerre allegre, ossia per una causa giusta, per 
la difesa della patria, per l’indipendenza. Scom- 
metto che a favore di Cuba o di Oreta egli è 
pronto a far tirare le cannonate. Nella confe— 
renza di domenica, ch'era un'introduzione, ha 
già mostrato un nobile entusiasmo per Garibal- 
di, per i Cubani, per gli Americani nella guerra 
di secessione. A questi patti, siamo tutti amici 
della pace. 

Del resto, quand’anco contraddicesse di più le 
idee generali, il Ferrero si ascolta, come lo si 
legge, con un piacere infinito. Î) un oratore alla 
inglese, calmo, che dice le verità più crudeli, o 
i paradossi più brillanti, o le facezie più arri- 
schiate, senza scomporsi, mentre ha messo tutta 
la sala in orgasmo. Così ‘i «suoi scritti, anche 
quando urta tutte le idee preconcette del let- 
tore, lo obbligano a pensare. Ripeto, è un autore 
suggestivo. Non ha che 26 anni, non ha un pelo 
sulle guance, ed ha già un bel bagaglio lette- 
che gli è valso nel mondo una vera ce- 
lebrità. 

Dopo l'entusiasmo suscitato dalla conferenza di 
domenica, credo che per le altrenove la sala del Li- 
rico non basterà più a contenere la folla desiderosa 
di sentirlo. Peccato che anche in fatto di confe- 
renze ci sia la concorrenza. Domenica mentre Fer- 
rero parlerà al Lirico dei Dervisci, del Sudan e 
della società militare barbarica, Fradeletto par- 
lerà di Venezia al Filologico. E poi le nove confe- 
renze del pubblicista torinese sì avvicenderanno 
lo stesso giorno, alla stess’ora con quelle di Pan- 
zacchi su- Bologna, di Barrili su Genova, di Mar- 
tini su Firenze, di Arcoleo su Palermo, di Bovi 
su Napoli, di Gnoli su Roma, di Faldella su T'o- 
rino: Milano è grande, e ci sarà folla per tutti. 
Ma è un vero peccato il dover scegliere. Gl’im- 
presarii di conferenze non potrebbero mettersi 
d’accordo per variare le giornate delle grandi 
rappresentazioni ? 


* 


Gli studenti sì sono acquietati. La gazzarra è 
finita. Possiamo confermare la lode a quelli del- 
l'Alta Italia che non si sono mossi. A Napoli in- 
vece, dall’Università il disordine scese in piazza; 
il popolino s'unì agli studenti; e vi ebbero con- 
flitti e ferimenti. Tra i feriti dobbiamo deplorare 
il nostro valente artista, Edoardo Matania, ch’era 
là a disegnare, ec fu colto da un sasso. L’in- 
nocente vittima dell’arte ne avrà per 15 giorni, 
e noi gli mandiamo le nostre condoglianze e i 
nostri augurii per una sollecita guar 

Ma chi n’esce più ferito, bisogna confessarlo, 
è il ministro. Tutta la stampa gli dà addosso ; 
e lo rimprovera di aver mancato di sangue 
freddo. Era stato fischiato. O bella! quella è la 
consacrazione di un ministro. Qual è il ministro 
che non stato fischiato dagli studenti? Bon- 
ghi per esempio, e proprio a Bologna. Ma Gian- 
turco è stato il primo che per essere stato fi- 
schiato ha chiamato le truppe. Io lo guardo sol- 
tanto dal lato artistico, e trovo che.... il gesto 
non è bello. a 

Dal lato. politico, poi, il biasimo è generale. 
Gli scrittori più moderati, — non parlo degli sca- 
pigliati, — trovano che non è questo il modo di 
ristabilire la disciplina. La quale poi ha il più 


grande-nemico-nel-palazzo- della Minerva, dove- 


regna il favoritismo e l’arbitrio. Leggi in pro- 
posito un articolo di un professore sapiente e 


moderatissimo, E. Catellani, di Padova, nel più 
savio e più moderato dei giornali italiani, la Per- 
severanza. Esso fa il giro della stampa; perciò 
mi basta citarne queste parole d’oro: “Il go- 
verno, colpevole di tanta e così lunga debolezza, 
non può ragionevolmente passare d’un tratto 
agli estremi del rigore. Tanta parte incosciente 
ed impulsiva della gioventù ha, non un diritto, 
ma un titolo d’equità ad essere ricondotta con 
dolcezza su quel terreno della legalità, dal quale 
un governo imbelle l’ ha per tanto tempo inco- 
raggiata ad allontanarsi. , 


s 


Le adulazioni sono all'ordine del giorno e della 
notte. Chi può dire di quante sia oggetto, in 
questa vigilia d’elezioni, il marchese di Rudinì?... 
Egli deve dar ordini agli uscieri di non 4 lasciar 
passare , tanta è la folla degli onorevoli pas- 
sati, presenti e futuri che vanno da lui a inchi- 
narsi, a lisciarlo, a promettere, e a farsi promet- 
tere. Si adulano, in questi liberi tempi, i mini- 
stri, i vice-ministri, persino gli ex ministri, siano 
nostrani siano stranieri. Paolo Bourgeois dev'es- 
sere ritornato a Parigi ben contento dopo gl’ in- 
censi che gli vennero da tutte le parti, a Roma 
come a Milano. Alcuni ministri sono andati a 
riceverlo in persona alla stazione di Termini, 
gli hanno dato una colazione: il presidente del 
Consiglio lo ha invitato a pranzo nel suo villino 
di via Gaeta e gli ha fatto persino accordare 
un' udienza da Sua Maestà. A Milano un ban- 
chetto numeroso d’uomini d’affari e di massoni; 
molti elogi, molti sorrisi, e una pergamena d’o- 
nore, E si tratta d'un uomo illustre qifanto si 
vuole, ma d'un semplice cittadino: egli non è 
più al potere... ma può tornarvi! Egli non è 
neppure amico dell’ attuale ministero francese, 
bensì oppositore, essendo egli radicale, quasi de- 
magogo, e il signor Meline moderato; ma chi 
può prevedere il domani? L'importante è la 
carezza , l’ ossequio. Tornando a Parigi, lo in- 
tervistano, gli domandano conto delle feste, che 
si è lasciato fare in Italia; ed egli, per non com- 
promettersi, deve nascondere la sua compiacenza, 
deve attenuare gli onori, il significato; tutto. 
Proprio come Zola. Tutti compagni. 


* 


Quanti morti nella settimana, e quanti mori. 
bondi! Non è più l'ammiraglio Arminjon, quegli 
che fece e scrisse il viaggio della Magenta in- 
torno al mondo; non è più il general Cadorna, 
quegli che entrò a Roma; non è più Galileo Fer- 
raris, il grande elettricista; non è più Antonio 
Bazzini, il maestro del violino. E intanto si tre- 
pida per la vita di Giacinto Gallina, il gran com- 
mediografo. Se di Piero Bastogi apprendiamo che © 
malgrado i suoi 90 anni, è fuori.di pericolo, ci è 
lecito sperare che Gallina che ne ha solo la metà 
sia conservato agli amici, alle lettere, alla: pa- 
tria. Egli giace da due mesi in un letto di dolore, 
ha superato felicemente una terribile operazione, 
ha consacrato col matrimonio un antico amore, 
e in mezzo alla. febbre parla, ricorda, ragiona. 
Ah! ci sia concesso di abbracciarlo ancora, di 
vederlo ancora sorridere, l’impareggiabile scrit- 
tore © l’impareggiabile amico! 


* 


Parliamo di cose più allegre; nozze, balli, ban- 
chetti. 

Il patriziato milanese ha goduto parecchi giorni 
di allegria per le nozze di Tomaso Anselmo Gal- 
larati-Scotti, duca di San Pietro in Galatina, mar- 
chese di Cerano, conte di Colturano, Signore di 
Sant'Angelo e di Vedano, Grande di Spagna di 
prima classe 6 cavaliere di parecchi ordini, — 
chi più ne ha, più ne metta, — con donna Bar- 
bara dei duchi Melzi d' Eril, conti di Magenta. 
Nozze d’oro, badate, ma proprio d’oro, in tutti i 
sensi della parola. Jurono celebrate în chiesa, 
con tutto il rituale, e festeggiate a palazzo con 
ricevimenti, banchetti, commedie (scritte da un 
prete) e balli. Il duca Scotti, noto campione del 
‘Privegno, è una delle figure più spiccate per fa- 
natismo nelle sue opinioni religiose e per le bene- 
ficenze che opera silenzioso. Queste lo hanno sal- 
vato dalla impopolarità di quelle. Nel ’48, appena 
Sposo, era un patriota, e ufficiale della guardia na- 
zionale. Regalò al governo provvisorio la bella 
somma di centomila lire per una batteria, come 
fecero i Litta. Ma voltatosi il Papa, si voltò anche 
il duca. Tutti ricordano ancora il suo contegno 
nel 1875 alla Scala, nella serata memorabile a cui 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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intervennero Re Vittorio Emanuele e l'Imperatore 
Guglielmo I. Il duca, in segno di protesta contro 
l'usurpatore di Roma, fece chiudere il suo palco, 
il solo che fosse vuoto. Quando morì Pio IX, 
egli si dichiarò pronto a sostenere qualunque 
spesa se un monumento a quel pontefice fosse 
sorto in un luogo pubblico a Milano... Per la 
pubblicità, non c’era neppur da pensarci: il 
monumento sorse in chiesa di Sant? Ambrogio, 
e il duca ne sostenne quasi tutte le spese. Il par- 
tito ha potuto contare sempre sul soccorso del 
duca; egli ne è l’incora.... è la cassa forte. Per 
la circostanza delle nozze d’oro, fu coniata una 
medaglia speciale, e Leone XII inviò al predi- 
letto figliuolo una speciale benedizione. 

Un altro principe celebra le nozze vere, la 
luna di miele. È un principe romano della più 
bell’acqua, e che porta un nome magnifico, Pa- 
brizio Massimo. Il patriziato romano si può clas- 
sificare in quattro categorie: nella prima le fa- 
miglie che hanno tuttavia nome veramente 
romano e che discendono dagli antichi eroi; di 
queste non resta che la casa dei Massimi; — 
nella seconda quelle d'origine medioevale, come 
i Colonna, i Caetani, gli Orsini; — nella terza 
quelle d’origine papale, trapiantate a Roma dai 
paesi nativi; sono il maggior numero, i Borghese, 
gli Aldobrandini, i Barberini, i Chigi, gli Altieri 
e via; — nella quarta finalmente le moderne, 
quali Torlonia, Grazioli, ecc. 

Il giovane Fabrizio sposa una figlia di Don 
Carlos, il pretendente di Spagna, che si consola 
della scappata dell'altra, cui ha rinnegata. C'è un 
punto di contatto; se donna Elvira è fuggita con 
‘un pittore, Donna Beatrice sposa un poeta. Sicuro! 
per quanto principe d’antica razza, Fabrizio Mas- 
simo è un poeta moderno, che ebbe le lodi di 
un Carducci e di un Fogazzaro. Molti suoi versi 
furono pubblicati nella Rassegna Nazionale di 
Firenze; e l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA doveva pub- 
blicare nel numero di Natale un suo poemetto 
su Gesù Cristo, se la mancanza di spazio per 
tante centinaie di versi sciolti non lo avesse im- 
pedito. 

Non è la prima volta che i Massimo sposano 
principesse reali; anzi la trisavola dello sposo 
era una principessa di Sassonia, la nonna era 
una principessa di Savoja, la madre è figlia della 
duchessa di Berry; — ma è la prima volta che 
casa Borbone sposa un poeta. Tanti auguri! 


* 


Il carnevale procede di danza in danza. A 
Roma, il ballo al Quirinale con una folla di quasi 
due mila inviti, e il ballo dell’ambasciatore degli 
Stati Uniti al quale intervennero i Sovrani, e 
quasi tutti i ministri. A_ Firenze, fu nell’Esposi 
zione di belle arti, che si ebbe il ballo più gra- 
zioso coll’intervento di Sua Altezza reale la Prin- 
cipessa di Napoli, che vestiva una superba toi- 
lette di raso bianco, a fiorami rosa, col corsage 
rubino; splendida di bellezza e. di brillanti al 
collo e ai capelli. A_Milano, dopo aver ballato in 
casa degli sposi d’oro, si prepara un ballo in co- 
stume nella casa ducale Visconti; e l’As: 
zione della stampa lombarda ha dato una veg] 
nel teatro Lirico, intitolata A/ mare. Quante on- 
dine?... Quante bagnanti?... Quante Veneri nella 
conchiglia ?... 

L'Associazione della stampa romana s'è accon- 
tentata di un banchetto che finì per altro con un 
incidente burlesco. I brindisi, gli scherzi, le ri 
sate dei nostri colleghi dei sette colli echeggia- 
vano tutt'intorno alla villetta dove s'erano radu- 
nati; quand’ecco entra un delegato di Questura 
con tanto di fascia tricolore al petto, e la mano sul 
revolver per usarne in caso di resistenza: e dietro 
a lui, carabinieri e guardie colle manette pronte. 
Quel prode funzionario li aveva presi per tanti 
studenti dell’Università, per tanti congiurati; 
ma d’un tratto, resta di sale. 

Guarda Don Bartolo.... sembra una statua 
Fra i commensali aveva scoperto nientemeno 
che un’ eccellenza, un sottosegretario di Statò, 
l'on. Galimberti, il vice-Gianturco, che fraterniz- 
zava amorosamente coi giornalisti. Questi diedero 
da bere al delegato, ai carabinieri, alle guardie, © 
l'allegria ebbe un quadro da Sport, inaspettato. 

Cicco e Cola. 


PS. E lo Sport? Ne esco adesso; ma son pro: 
prio felice di ceder la parola a Leporello e ai 
disegnatori. 


RIVISTA TEA 


‘RALE 


IL POETA di G. ROVETTA. 


Principio di secolo, il riuscito dramma di Ro- 
vetta, ha appena cominciato il suo giro trion- 
fale per l’Italia, — Z/ tenente dei lanceri, tolto da 
Libero Pilotto a un romanzo dello stesso autore, 
affronta a Bologna, con discreto esito, il giudi- 
zio del pubblico, — e Rovetta, con napoleonico ar- 
dimento di conquistatore, di dominatore del 
teatro nostro di prosa, crea, quasi all'improvviso, 
un terzo lavoro teatrale ii poeta, © lo presenta 
a uno dei più difficili nostri pubblici, al teatro 
Manzoni, Fu audacia. Si afferma che agli audaci 
arride la fortuna; ma si dice pure che non c'è 
fortuna per i poeti.... e il secondo proverbio ha 
avuto vittoria sul primo. 

Rovetta ha voluto sferzare, con satira vigorosa, 
uno dei più mostruosi prodotti del dilettantismo 
artistico moderno: il poeta, che non trae le sue 


ispirazioni delle fonti eterne del bello, dalla na- | 


tura e dal cuore umano, ma coprendo il nulla 
o informi fantocci, con veste smagliante di pa- 
role misteriose, vaghe e armoniose, raggranel- 
late qua e là, rubacchiate, messe insieme con 
una certa arte, travia i deboli cervelli, affascina 
gli ingenui cuori femminili. E l’uomo corrispon- 
de all'arte sua. Sotto la vernice di una grande 
elevatezza di sentire, l’anima più bassa, la più 
volgare... l’anima di uno stagione: Il poeta è 
Paolo Sardi, che, al levarsi della tela, legge 
con voce affascinante le prime pagine volut- 
tuose di una sua opera. Lo ascoltano, sorbi- 
scono con avidità il veleno che stilla da quelle 
snervanti immagini sensuali, due donne: Giulia 
Sandoni maritata Berti e Anna Férstel una 
signorina tedesca: una terza donna, la ser- 
vetta che stava accendendo il caminetto, si sof- 
ferma essa pure estatica, A rompere l’ incanto 
arriva sorridente, rumoroso, Giovanni Vandoni, 
l'industriale (la prosa sana e sincera) e il dram- 
ma si illumina e si delinea. Egli rivolge parole 
d'affetto ad Anna, la fidanzata, Ma nella ri- 
sposta di lei c'è della freddezza.... Vandoni 
tratta duramente Paolo, il poetino; si mostra 
con rozzée affezionato verso Giulia la sorella. 
Da una scena vivace fra Giovanni e Paolo ve- 
niamo, a sapere che il poetino è il figlio di 
un capo fabbrica della ditta Vandoni, Berti e 
Comp. Il Vandoni, dopo la morte del padre 
l'ha raccolto, © l’ ha fatto educare... Ma Paolo, 
si è dato al semiozio della letteratura, © al 
lusso di una vita dispendiosa di piaceri; sot- 
toscrivendo cambiali che, quella stessa mat- 
tina, vennero portate al Vandoni.... Ma il poe- 
tino fa di peggio... Dopo aver ascoltato con 
apparente umiltà i rimproveri del suo benefat- 
tore, egli non si perita di continuare l’opera di 


seduzione incominciata, e attira fra le sue brac- | 


cia l’ingenua Anna, affascinata dalla dolcezza dei 
falsi sentimenti; e subito dopo accetta le calde 
arole d'amore di Giulia, e prima che l’ atto 
finisca, un gesto d’impazienza, di gelosia della 
servetta rivela che questa fu la prima a cadere 
nelle reti del don Giovanni. 


nuovo e forte urto di passioni; infatti lo scoppio 
avviene con potenza ed efficacia al secondo atto. 
Giulia che ha intuito la rivalità di Anna, in una 
scena deliziosa per finezza e verità, persuade Van- 
doni ad affrettare le nozze, e condurre via, lon- 
tano, la sua sposina, a isolarla.... dagli altri. Anna, 
nella scena seguente con Vandoni.... si tradisce 
dichiara che lo sposerà se egli lo esige, ma con- 
fessa che ama Paolo. Vandoni disperato , pian- 
gente, racconta tutto alla sorella: e questa nella 
sua esasperazione, vedendosi ingannata da Paolo, 
impreca contro il vigliacco, con tale esaltazione, 
che Vandoni comprende il doppio gioco del poe- 
tino, e unisce in una sola violenta imprecazione 
il poeta, il serpente che ha avvelenato l’ esi- 
stenza di lui suo benefattore, e la sorella che 
ha dimenticato i suoi doveri di sposa e di madre. 
Questo secondo atto, bellissimo, applaudito vi- 
vamente, faceva pronosticare un pieno successo. 
Il terzo non scioglie bene i nodi. Stabilite in un 
lontano avvenire le nozze di Paolo, colla senti- 
mentale Anna; ecco, a mandar tutto all’ aria 
l'amorazzo della servetta. La povera tradita, tenta 
di suicidarsi... Questo incidente apre gli occhi 
alle due donne; l’idolo apparisce loro innanzi in 
tutta la sua volgarit: Anna tornerà al suo 
paese, Giulia cercherà nell’ affetto del suo bam- 


bino di dimenticare e Vandoni (che in quest’atto 
predica molto, troppo) riprenderà invecchiato, la 
| sua vita modesta di lavoratore... E il poeta ?... 
Andrà lui pure lontano..., in Sicilia, impiegato 
| all'’amministrazione della miniera.... e forse un 
giorno farà il suo dovere, sposerà la fanciulla 
ingannata.... la servetta. 


* 


Nelle commedie del Rovetta, siamo da un pezzo 
abituati a trovare i pregi. Sono pregi di conce- 
zione, sono pregi di fattura, ed anche in questo 
Poeta non ne mancano. Ho lodato il secondo 
atto...; e debbo lodare anche il primo, condotto 
benissimo fin verso la fine e che sarebbe stato 
tutto efficace, tutto compreso, se invece di un 
primo fosse un secondo atto. A proposito di com- 
medie poco fortunate la critica osserva spesso che 
c'è un atto di più; nel Poeta mi pare che ce ne 
sia uno di meno. Siamo subito in presenza di un 
fatto che colpisce dolorosamente dei personaggi 
poco interessanti per noi, non conoscendoli abba- 
stanza; non avendoli veduti nella serenità della 
vita felice e calma, prima che il poeta, — il ser- 
pente — cominciasse la sua opera velenosa. Il pub- 
blico, che ha riso alla fine dell’atto, si sarebbe 
invece sentito commosso, se una simpatia lo le- 
gava a quelle anime traviate.... Ma il maggior 
difetto — poichè, se il dramma non è piaciuto, 
ci deve pure essere il suo difetto, e dobbiamo 
rintracciarlo — è nella presentazione troppo ti- 
mida del protagonista. Non è certo così che il 
poeta è apparso all'autore quando gli è balenata 
l’idea del dramma. Non era la meschina figura 
di questo Paolo, sconosciuto nel mondo delle 


| lettere, che doveva accendere tanta fiamma, 


tanto urto di passioni, Era il fortunato, il fe- 
steggiato, l’ applaudito artefice, incensato dalla 
folla, adorato, disputato nei ritrovi eleganti ed 
intellettuali. Era l’uomo del giorno, squisito nel- 
l’arte, raffinato nell’esteriorità della vita.... e bas- 
samente volgare nel fondo dell'anima. Il Rovetta 
temò forse ì raffronti, fossero pure ingiustificati, 
con qualche personaggio della realtà, e per un 
sentimento d'artista che altamente l’onora, per 
sfuggire alla taccia di cercare il successo nello 
scandalo, attenuò, cambiò, rimpiccioli; così, non 
mutando gîi effetti, essi apparvero inadeguati 
alle cause... Data una personalità più alta al 
protagonista, tutto risulta chiaro, tutto evi- 
dente, lo splendido’ secondo atto, già così efficace, 
diventa potente. Lo scioglimento dovrebbe es- 
sere diverso, ma a un autore quale il Rovetta 
riuscirebbe facile, perchè scaturirebbe sponta- 
neo e naturale, 

Fu certo, per questo squilibrio tra cause ed 
effetti, che il pubblico non accettò totalmente il 
lavoro la prima sera; per i suoi pregi di fat- 
tura, di dialogo, di costruzione scenica, fu in- 
vece assai applaudito alle repliche. Non è il caso 
quindi di parlare nè di trionfo, nè di caduta; 
e se il Poeta non aggiungerà fama all’ autore, 
potrà tuttavia passare onorevolmente sui nostri 
teatri applaudito e discusso. 

Del resto, non tutte le ciambelle riescono col 
buco; ed anche a Vittoriano Sardou è capitato 


Baal | proprio questa setti, i zz0 fiasc 
L’atto non è accettabile in tutto, ma prepara un | PIODEOAA] Settimana il mezzo fiasco del suo 


Spiritismo benchè fosse portato in palma di mano 


| dalla grande Sarah. 


SPORT di L. MANZOTTI. 


E ha avuto un serio trionfo il grande ballo di 
Manzotti alla Scala?... È veramente un capo- 
lavoro questo Sport che da tanti mesi stuzzica 
la nostra curiosità, e che ci turba i sonni di 
tante notti, attorno a cui si è imperniata la fa- 
mosa “stagione della Scala?,, Merita questo 
ballo il sacrificio dell’arte vera? giustifica la leg- 
gerezza d'aver montato belle e difficilissime opere 
con artisti... mediocri, tranne forse uno... un basso 
profondo, l’irredento Scarneo, un tiranno... di car- 
tello, sia nella reggia dei Gibicungi, che “ sotto 
la vòlta nera dell’Escurial?,, Lo Sport è un bel 
ballo, nel quale hanno riunito i loro sforzi tre 
artisti di talento, Manzotti, Marenco, Edel: ma 
non è il poema geniale che “dà per gli occhi 
una dolcezza al core,,; è un seguito di qua- 
dri slegati; un seguito di ballabili e di scene 
piene di movimento; alcune sbalordiscono, altre 
allettano, altre anche annojano, ma nel loro in 
sieme non si fondono in una concezione.t. Sceso 

| il telone su quell’immensa palestra di ginna— 
stica, raffigurante “1° apoteosi dello Sport 


Ba 4 u DEI 
della colossale fantasmagoria non rimane nel 
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ALFREDO EDEL, 
(Fot. Lambert Weston & Son, di Folkestone.) 


pensiero nulla.... [nulla,... nulla.... Premesso ! 
questo, ridotta l’importanza dello Sport al suo 
vero valore, si può ripetere che è “un bel ballo,,, 
e il pubblico della prima rappresentazione, for- 
mato di tutti quegli elementi che accorrono in 
Italia alle così dette “ grandi feste dell’arte ,, lo 
ha proclamato tale, applaudendo con speciale 
interesse i primi quadri; mostrandosi invece 
stanco, verso la fine: e per la enorme lunghezza, 
per l’inutilità di alcune scene... Passiamo in 
rivista questo Sport. Sorvoliamo su quella ascen- 
sione alpina, con susseguente bufera, notevole 
soltanto per la musica 7 che forma un colorito 
brano sinfonico, per cominciare i nostri #Oh!,, di 
meraviglia al quadro del pattinaggio al Canadà, 
davvero stupendo dal principio alla fine. 

Comincia con una festa mascherata, e si deve 
subito ammirare la fusione gaia dei colori, e la 
precisione delle evoluzioni di quei pattinatori, 6 
l'effetto aumenta man mano che l'azione pro- 
cede, e le note forti di colore a poco a poco 
svaniscono, si scolorano e assumono i toni freddi, 
azzurri, bianchi del ghiaccio e della neve... E 
alla fine, quando la trasformazione è compiuta, 
l'effetto pittorico è di una delicatezza ideale; 6 
in mezzo a quel candore sparso di argentei lue- 
cicori, spiccano delicate le teste rosee delle bimbe 
e delle giovinetté, come le alate teste d’angeli, 
nei quadri sacri del Rinascimento. Se il concetto 
del ballo fosse stato di presentarci un seguito 
di quadri dove i varii colori, l’un do; l’altro, 
trionfassero da soli, l’idea unica e geniale ci sa- 
rebbe... 

Questo quadro bello nell'insieme è ammirabile 
anche nei suoi particolari, specialmente è gra- 
ziosa, e come trovata comica, e come effetto, la 
scena delle incognite, cioè di otto maschere, in 
un costume attillato verde pallido, dai nastri svo- 
lazzanti, che scherzano attorno a un buffo lord, 
che vorrebbe scoprire il mistero della loro fiso- 
nomia: la musica, la novità del passo e la pre 
cisione delle danzatrici suscitano il maggior en- 
tusiasmo , e il passo delle incognite si deve ri- 
petere. 

Vivace è il quadro di Longchamps, in cui si ha 
l'emozione di una vera corsa, perchè l'illusione 
è abbastanza ottenuta : e vivacissimo è il ballo 
dello Champagne, col can-can finale, davvero 
trascinante. La novità di questo quadro , come 
in genere del ballo, è di aver sostituito, al tra- 
dizionale sottanino delle ballerine, il vestito com- 
pleto moderno. È il trionfo del bravo Edel che 


Hunyadi Janos” 


» L'ottimo fra i purganti. " 


» Nulla val di meglio di quest'acqua prototipo naturale, Za 


#ù aggradevole, la più sicura, la più efficace” (Dott, L. Nesti) 


Luci MANZOTTI. 


(Fot. Guigoni e Bossi, di Milano.) 


infatti ha avuto dal pubblico speciali chiamate al 
proscenio, del bravissimo Edel, che a detta di tutti, 
fu il vero trionfatore della serata ; e nell’ideare, 
e nel far eseguire più di cinquecento costumi, 
mostrò una inesauribile fantasia, e un indiscu- 
tibile buon gusto, 


Un duello tragicomioo tra la prima ballerina e 
la prima mima, lascia il tempo.... di preparare il 
quadro di Venezia, che si svolge in uno stabili- 
mento di bagni, dirimpetto alla incantevole città. 
Comincia con una graziosa polchetta di signorini 
e signorine; segue una mossa passeggiata, che 
rammenta le passeggiate simili viste nei primi 
quadri; assistiamo alla regata, che rammenta la 
corsa di poco prima; e finisce bene con tre balla- 
bili caratteristici e riusciti: quello delle chiog- 
giotte, che battono gli zoccoli sul pavimento, con 
effetto grazioso; il ballo dei gondolieri, vestiti di 
un costume medioevale, tutto di nero, della mag- 
gior eleganza, e finalmente la ridda. 

questo un quadro che piacerà assai di più 
se si faranno dei tagli alle prime scene, se si ri- 
durrà ai minimi termini la nojosa parte mimica, 
e specialmente se si sopprimerà quel marionet- 
tistico passaggio di vaporetti, di gondolini, di 
gondole di cartone, che in luogo di dare }' illu- 
sione la tolgono. Le imbarcazioni della regata 
suscitarono la schietta ilarità del pubblico e an- 
che l’indignazione dei veneziani, abituati a ve- 
der trionfare i loro campioni sui caratteristici 
gondolini, e non sui canotti vogati come sul 
lago di Como e sul padre Po. Peccato, perchè 


| così non si gustarono come si meritavano i gra- 


ziosi ballabili, particolarmente quella gondoliera, 
per la quale il Marenco ha scritto una pagina 
di musica molto delicata, nella quale sentiamo 
spiccato il carattere di una notte lunare sull’in- 
cantevole laguna, 


Non è brutto il quadro del ritrovo di caccia 
e relativa colazione sull'erba e passaggio di ci- 
clisti, e passaggio di un prete che va alla pesca; 
e giuoco alle bocce di due buffi staffieri, che 
chiude con un elegante minuetto, che dal se- 
colo delle biciclette ci trasporta a quello delle 
portantine. Passa senza applausi la scena del tiro 
a segno; che preludia ad una sfilata intermi- 
nabile di cacciatori, di schermitori, di ciclisti, di 
tiratori, di corridori con trofei, sorprendente 
per la singolare bellezza, per la varietà e novità 
dei costumi; ma così fuor di proposito che ap- 
parisce grottesca e insensata, Si farà bene a 
toglierla presto presto. Tutti vanno alla grande 
apoteosi dello Sport, di cui abbiamo ripetuta- 
mente parlato. Im una grande galleria, che pare 
un salone per le feste, di una Esposizione ideale, 
divisa in due piani, — il superiore chiuso dagli 
spalti dell'Arena di Milano —si muovono facendo 
i più svariati esercizi, più di cinquecento gin- 
nasti, schermidori, cacciatori, ciclisti... In fondo, 


RomuaLpo MARENCO. 


(Fot. Giulio Rossi, di Milano.) 


dei giovinetti girano sul passo volante, attorno 
ad essi, come su una pista, si inseguono i ci- 
clisti; gruppi di bambini in veste ginnastica si 
avanzano a far esercizi, col bastone ; fantini si- 
mulando il galoppo del cavallo si inseguono, gli 
schermidori fanno degli assalti; dall’ alto com- 
pariscono, con bellissimo effetto, all'improvviso, 
su degli anelli aerei, altri ginnasti; i ciclisti 
scendono verso il proscenio e girano attorno ai 
gruppi di danzatrici, e finalmente ricompariscono 
i trofei della gran marcia, e palloni areostatici 
si sollevano nell’ aria. Così finisce il gran ballo, 
con un quadro che può considerarsi doppia 
mente simbolico, perchò ci fa anche pensare ai 
futuri destini del celebre teatro della Scala sulla 
via di trasformarsi in un grande ippodromo, in 
una immensa palestra di ginnastica. 


Leporello. 


NOTERELLE. 


nm 1l maggior generale VALENTINO CHIALA pronunciò 
già una bella commemorazione del valoroso Dabormida ca- 
duto ad Adua; e questa fu premessa all'opera importante 
che un altro Chiala, Luigi, il senatore e storiografo insi- 
gne, fratello del generale, dedicò ad un altro Dabormida, 
l’uomo di Stato che fu padre all’eroe. Ora è uscita a Roma 
coi tipi Voghera un'appendice alla commemorazione, ed è 
uno studio crilico intitolato: Il generale Dabormida nella 
giornata del primo marzo 1896. Il generale Chiala chia- 
risce un punto controverso della battaglia. L’eroismo del 
soldato; solamente sì rimproverava al duce soverchio 
ardire, come se avesse impresso alla sua brigata una 
direzione ‘erronea ed agito con ciò in modo diverso da 
quello che era nelle intenzioni del comando in capo. 
Anche ciò non è esatto: lo dimostra il dotto opuscolo 
del generale Chiala che ottenne già îl consenso del ge- 
nerale Cosenz e del “generale Corsi. Questo importante 
studio militare è corredato da un disegno prospettico 
del campo di battaglia dovuto al nostro collega Edoar- 
do Ximenes che, com'è noto, prese sul luogo una 
gran quantità di fotografie oltre ad alcune vedute pitto: 
riche dei punti più salienti del teatro del combattimento, 
“ Di tutto questo prezioso materiale (dice lo stesso gene- 
rale Chiala), che assume una verà importanza storica, su- 
periore a tutto ciò che finora conosciamo di rappresenta- 
zione di quel terreno, îl signor Ximenes ha intenzione di 
fare una pubblicazione. , Noi abbiamo il piacere di aggiun- 
gere ché questa pubblicazione, che è preceduta da un sì 
alto suffragio, è sotto i torchi e porterà il titolo: Sul 
campo d'Adua. 


Nel prossimo numero pubblicheremo : 
L'ALBERGO SI CHIUDE 


DI 
ARTURO. GRAF. 
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Fot, F.lli Vianelli, di Venezia, 


La duchessa di Montpensier, m. il 2 febbraio a Siviglia. 


RAFFAELE CADORNA. 


Gli mancavan soli tre giorni a compire gli 82 
anni quando morì sabato scorso, il 6 febbraio, 
a Torino, lasciando nella storia un nome che, 
come disse Sua Maestà nel telegramma di con- 
doglianza alla vedova, andrà congiunto per sem- 
pre con quello di Roma. Fu detto che l'illustre 
generale occupò Roma contro sua voglia, contro 
ì suoi stessi sentimenti : se ciò è vero, egli diede 
il più grande esempio di obbedienza, di disci— 
plina. Certo nel ’70, si seppe scegliere bene nel- 
l'affidare a lui l’incarico delicatissimo. Si cono- 
sceva la rettitudine e la moderazione di quel 
carattere, che presentava più garanzie : il valore, 
l’esperienza, l’ abilità militare e l'abilità diplo- 
matica. In quella circostanza capitalissima, Raf- 
faele Cadorna, d’accordo colle figure primeggianti 
del ministero, spiegò un tatto squisito. Si correva 
sul filo d’un rasojo, e bastava un piccolo urto, 
un’inavvertenza per guastare, Occorreva energia 
e delicatezza: mano di ferro in un guanto di 
velluto. Raffaele Cadorna la ebbe. 

L’uomo era già rinomato. Dalla nativa Mi- 
lano recatosi giovanissimo in Piemonte, nel 1840 
era luogotenente dell’ esercito di Carlo Alberto. 
Alla vigilia della guerra del’48 era maggior 
si recava sullo Stelvio e sul Tonale per coi 
piere le opere di difesa in quel punto assai 
esposto agli attacchi del nemico, e respingeva 
vittoriosamente un assalto degli austriaci. Nel- 
l’anno dopo, è lui che intima al Radetzky la ri- 
presa delle ostilità, in nome di Carlo Alberto. 
Dopo Novara, va in Algeria quale aiutante del 
generale Saint-Arnaud. Torna in Piemonte, as- 
sume il comando di un battaglione di fanteria, 
col quale combatte in Crimea rimanendo ferito 
a Balaklava, Capo di Stato maggiore nella di- 
visione col grado di luogotenente colonnello, a 
San Martino, si comporta così bene che il ge- 
nerale Cucchiari non si stanca d’ammirarlo. Nello 
stesso anno, lo vogliono. ministro della guerra 
nel Governo provvisorio della Toscana, e Bettino 
Ricasoli, giudice così difficile, saluta in lui l’uomo 
adatto alla situazione, perchè in brevissimo tempo 
ei riordina l’esercito toscano, ch'è un guazza- 
buglio. Al Cadorna fu conferita la cittadinanza 
fiorentina; e di questo onore specialmente si 
compiaceva, egli che ne aveva avuti tanti, che 
li ebbe tutti. Annessa la Toscana in seguito al 
plebiscito, rientra nell’ esercito piemontese. È 
commissario per la determinazione dei confini 


coll’Austria ; vola alla testa 
delle brigate Pistoia e Parma 
nella campagna dell'Umbria, e 
nell’ assedio di Ancona dirige 
l'assalto contro la Porta Pia. 
Parve una predestinazione que. 
sto nome a chi doveva poi 
espugnare un’ altra Porta 
per entrare in Roma! 

Gli avvenimenti spesseggia- 
no: è l'epoca di tutti i grandi 
sforzi. Egli è nominato coman- 
dante militare della Sicilia, e 
il 17 marzo 1861 è promosso 
tenente generale. Passa al co- 
mando di Chieti e respinge il 
brigantaggio. Nel ’66, forma 
una divisione di granatieri e, 
dopo Custoza, assume il co- 
mando del 5.° corpo d’esercito 
ed ha l’ordine di marciare a 
grandi giornate sopra Trieste. 
Una marcia di 35 mila uo— 
mini, faticosa, penosa, ammi- 
rabilmente diretta. D'un tratto, 
arriva un contrordine. Si so- 
spenda la marcia; la truppa 
sì ritiri fino al Tagliamento. 
E il Cadorna, che ha già soste- 
nuto un primo scontro vitto- 
rioso sul nemico, obbedisce, si 
ritira. 

Nella Sicilia scoppia la ri- 
voluzione. L'isola è in fiam- 
me. Ed ecco si chiama ancora 
il Cadorna, Ohi non ricorda il 
modo con cui il generale ri- 
spose alle aspettative?... Bet- 
tino Ricasoli, presidente del 
Consiglio, gli scrive: 

“ Fin dal bel principio io capivo 
a quanti scogli ella andava incon- 
tro, e certo vi occorreva tutta la 
forza del suo animo e sopratutto quell’ardore vivo e leale 
ch'ella professa al pubblico bene. , 

Queste parole caratterizzano l’ uomo. Il resto 
è più noto, e l'abbiamo narrato e illustrato più 
volte; da ultimo nel 1895 per la commemora— 
zione del 20 settembre. 

Narrano che i sentimenti religiosi del debel- 
latore di Roma eran vivi e sinceri. Come il general 
Revel, che vediamo spesso entrare nella chiesa 
di San Marco di Milano a pregare, il generale 
Cadorna pregava, e, in punto di morte, volle 
tutti conforti della religione. Ma al sacerdote, che 
gli chiese in extremis se avesse nulla da ritrat- 
tare riguardo al suo operato contro le Santa Sede, 
rispose semplicemente: “ Nulla!, E fu lasciato 
morire in pace. Quel “ Nulla! , è il suo più bel- 
l’elogio; l’ elogio dell’uomo di carattere, senza 
jattanze ma senza esitazioni. 


ANTONIO BAZZINI. 


Fu un musicista che al gusto classico univa 
l'italianità. Nei discorsi annuali, agli alunni del 
Conservatorio di Milano di cui era direttore 
dal 1881, egli insisteva sempre su questo punto 
che, pur seguendo le norme del classicismo, pure 
ayvantaggiandosi dei progressi odierni, non bi- 
sogna abdicare al diritto d’essere e di mostrarsi 
italiani. Alla eleganza voleva che fosse con- 
giunta la chiarezza: e ne’ suoi principii andava 
d'accordo col Verdi, che li espresse più volte 
anche a Milano di recente; col Verdi di cui il 
Bazzini era amico riamato e ammiratore. 

Odiava sopratutto le pedanterie. Bisognava ve- 
dere che cera faceva ai professori pedanti! “ Ma 
non capisce, diceva a qualcuno, che in questa 
maniera, i giovani prendono in uggia l’arte?,, 
Voleva che la genialità fosse alimentata nei gio- 
vani; e se la vedeva spuntare in qualcuno de’ 
suoi allievi, era tutto felice. Quando uno dei 
migliori suoi scolari, Alfredo Catalani, il com- 
pianto autore dell’E4dmea, era applaudito sui tea- 
tri d’Italia e dell’estero, egli gongolava come 
dei trionfi d’un figlio. In quelle sale del Conser- 
vatorio, di cui aveva fatto il proprio tempio, la 
propria casa, anche negli ultimi anni curvo 
dall’età (era nato a Brescia nel-1818) s'aggirava 
instancabile per mettere qua una buona parola 
là una buona disposizione. Come direttore di 
Conservatorio non sappiamo chi potrebbe supe- 
rarlo per l’alito artistico che vi diffondeva. 

E che dico dell’artista?... Fu un fanciullo pro- 


Hut, Muncher, di Ausburg. 


Il poeta Corrado Telmann, m. a Roma il 23 gennaio. 


digio. A. sedici anni, pubblicò la sua prima com- 
posizione ; e ne contava diecisette quando fece 
eseguire sei ouvertures a grand’orchestra a Bre- 
scia. A quell'età, era maestro di cappella della 
chiesa di San Filippo, per la quale compose una 
messa e dei vespri. Ma la sua passione era il 
violino. Paganini, uditolo una volta, lo prese 
fra le braccia e gli disse: viaggia presto. Il Baz- 
zini diventò uno dei primi violinisti del nostro 
tempo, concertista acclamato; nelle più grandi 
città d'Italia, della Francia, della Germania, del- 
l’Austria, della Spagna raccolse onori rari. 

A Parigi, nel 1852, oltre tre concerti da lui 
dati al Teatro Italiano, si fece udire una ventina 
di volte al Gymnase dramatique. Il suo stile 
nobile e caloroso, il suo arco patetico e passio- 
nato, rapivano. 

Ritiratosi da quei giri trionfali per il mondo, 
non ne parlava mai. In tanti anni, non l'abbiamo 
mai udito ricordarli. E non parlava neppur delle 
sue composizioni, de’ suoi salmi, delle sue sin- 
fonie-cantate, delle sue ouvertures, del gran nu- 
mero di pezzi da camera per violino e piano- 
forte. Assorto nell’arte, discorreva piuttosto dei 
lavori altrui. Tutti conoscono l’ouverture al Saul 
dell’ Alfieri; ch’ è il suo capolavoro, in cui le 
idee si svolgono con maestà e lucidezza, in 
cui il sentimento si espande e si comunica ai 
cuori. Si provò anche pel teatro; ma la sua opera 
Turanda, rappresentata il 18 gennaio del 1867 
alla Scala su libretto del Gazzoletti, ebbe sì 
esito buono, colla Destin, colla Colbrand, col Fan- 
celli, Sterbini, Vecchi, e fu ripetuta dodici sere; 
ma dopo, non comparve più sul cartellone. Non 
era temperamento teatrale il suo: anzi, tutto l’op- 
posto; e come lo ammirava nel Ponchielli e nel 
Boito! Ricordo una volta, d’averlo sentito parlare 
con grande rispetto e ammirazione del Bellini, di- 
sprezzato dai wagneriani di strapazzo; egli fa- 
ceva notare con finezza quante volte l’autore 
della Norma aveva musicato, in un’aria, un verso 
del Romani, migliorandone sempre l’espressione. 

Visse solitario, assorto nell'arte, trascurando 
così i bisogni della vita che si dimenticava qual- 
che voltà di pranzare, Ogni anno, anche vecchio, 
intraprendeva un viaggio, per andar a salutare 
un'amica eletta, amica di tanti anni. Egli era 
capace di queste devozioni. Il Gazzoletti, l'Aleardi, 
Andrea Maffei, Massimo d’Azeglio contarono fra 
i suoi amici: i poeti e i musicisti fraternizza- 
vano una volta più di adesso, e così i poeti ei 
pittori: la famiglia artistica era.... più famiglia. 

Questa intelligenza nobile e ricca non si spense 
fino agli estremi. Sul letto di morte salutava gli 
amici, ricordava tutto, aveva gentilezze squisite. 
Gli episodi dell’ultima giornata meritano d’ essere 
ricordati: 


Il Bazzini non aveva mai osservato le pratiche del culto, 
Nel giorno precedente alla sua morte, le persone pie che 
lo circondavano lo fecero interrogare, con discrezione, da 
unsacerdote suo amicissimo, don Vitali, îl rettore del- 
l’Istituto dei ciechi. + 


L'infermo comprese e senza scomporsi, rispose sapere ‘ 


Il duello di donne. 


Caccia e pesca. 


IL santo “Sport ,, DI L. MANZOTTI 


+ 


AI Grand-Prix. 


Le regate a Venezia, 


dio ALLA SCALA DI MILANO (disegno di A. Beltrame), 
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che don Vitali è un perfetto amico e galantuomo, onde 
se questi credeva opportuno l'atto consigliato — facesse 
pure: lo accettava senza obiezioni. 

Portogli il viatico, lo ricevette; ma poichè stentava a 
deglutir la particola, gli offersero dell’acqua e se ne umettò 
le labbra. Poi col suo bonario fine sorriso osservò, allu- 
dendo alla bibita semplicissima: — Come siete democra- 
tici voialtri preti! — Gradireste forse un po'di limonata? 
— Eh sarà megliol... 

Al duca Melzi presidente del Conservatorio, che dopo 
premurosamente gli domandava come si sentisse — il 
Bazzini sempre del suo sereno quasi lieto umore, rispon- 
deva: — Eh! come vede, religiosamente mica male, ma 
fisicamente un po” pegi 

E poi stoicamente, alla Contessa Castelli andata a sa- 
lutarlo: — C’incamminiamo al vedere cosa c'è al di là!... 

Mentre parecchi professori s’allontanavano dopo avergli 
stretta con reverenza la mano, il vecchio artista disse 
con un filo di voce Vogliatevi bene! — A che il 
prof. Orsi che avea frainteso il senso della frase, rispose: 
— Maestro, le abbiam sempre voluto bene! — Ed egli 
“Oh lo so; ma dico a voi: vogliatevi bene. , E poi ani- 
mandosi “.... e vogliatene al nostro. Conservatorio, che 
dopo tutto val qualche cosa! , 


Non è questa l’ultima giornata dell’uom saggio 
e virtuoso? 


GALILEO FERRARIS. 


La perdita di questo eminente scienziato av- 
venuta il 7 febbraio a Torino, ha cagionato una 
sorpresa pari al dolore.... Appena cinquantenne, 
essendo nato a Livorno Vercellese il 3 ottobre 
1847, Galileo Ferraris, l’elettricista di fama eu- 
ropea, era stato eletto da ultimo senatore..., non 
per censo, salutato da tutt'i biografi come illu- 
strazione vera del paese. In quell'occasione, ab- 
biamo anche noi narrata la sua vita, citate le sue 
opere, e parlato di quell’ istituto elettro-tecnico 
da lui fondato che passa per il primo in Europa. 
Ciò che caratterizzava il Ferraris, come altri 
scienziati, era, oltre la scienza, l’amore alle belle 
lettere. Avea perciò della tempra del sommo di 
cui portava il nome, così a lui di buon augurio. 
Ed era un oratore. La sua eloquenza aveva la 
nota calda e patetica. Molti lodavano le sue abi- 
tudini modeste. I suoi allievi del Museo Indu- 
striale 6 del Valentino andarono a gara a fargli 
la guardia d’onore attorno a quell’umile suo let- 
ticciuolo di ferro in cui la pleuro-polmonite 
spense rapidamente la sua bell’intelligenza, la 
sua vita preziosa, Le testimonianze di compianto 
furono generali. Alla casa n. 49 della Via XX 
Settembre, fu un lungo pellegrinaggio d’amici e 
d’ammiratori, che resero omaggio all'uomo emi- 
nente. 


VITTORIO ARMINJON, 


contrammiraglio della R. Marina a riposo, colto da sin- 
cope, è morto a Genova il 5 febbraio. Aveva 66 anni. Nato 
a Chambéry il 9 ottobre 1830, a 17 anni egli entrava nella 
marina da guerra sarda. Scoppiata la guerra di Crimea, 
fece parte della squadra di spedizione pel Mar Nero e i 
Dardanelli, in qualità d’ufficiale, distinguendosi per bril- 
lanti atti di valore. Quando, dopo la campagna del 1850, la 
Savoia venne ceduta all'impero francese, l’Arminjon, imi- 
tando l'esempio di altri illustri savoiardi, volle restare ita- 
liano di fatto, seguendo la bandiera della vecchia monar- 
chia che aveva avuto culla nella sua terra natale, quantun- 
que la Francia profferisse allora gradi ed avanzamenti a | 
tutti i savoiardi che passavano al suo servizio, Nel 1866 | 


Fot, E. Rossi di Genova, 
Vittorio Arminjon. 


egli compì il viaggio di cireumnavigazione colla corazzata 
Magenta da lui comandata, primo viaggio che la bandiera 
italiana compiesse intorno al mondo. Di questa interes- 
sante navigazione, l’Arminjon lasciava poi, bel documento 
dei suoi studi, della sua rara competenza marinaresca e 
del suo gusto, una splendida relazione, la quale fu letta ed 
ammirata in Italia e all’estero. Fu in questa occasione che 
l’Arminjon, oltre al compiere importanti»rilievi idrografici 
nello stretto di Magellano, investito della qualità di pleni- 
potenziario da Re Vittorio Emanuele, iniziò e felicemente 
condusse alla finale stipulazione i trattati di commercio e 
di navigazione con la Cina e col Giappone. Scrittore for- 
bito, egli pose mano, né' suoi ozii, ad opere riflettenti non 
solo la navigazione e le cose navali, ma anche l’agricol- 
tura; rammenteremo, oltre il già citato voluminoso Viag- 
gio della Magenta, i suoi pregevoli Elementi di attressatura 
è manovra, un altro rilevante studio sulle Corazsate e Tor- 
pediniere (1888) e Le metayage dans ses rapports avec la 
coutume (1894). Taciamo poi dei suoi molti studii ed arti- 
coli comparsi sulla Rassegna Nazionale di Roma, di cui 
era assiduo collaboratore. Nel 1878 egli, per espressa sua 
domanda, ottenne il collocamento a riposo, Da quell'época, 
fece parte del Consiglio Comunale di Genova, membro del 
partito cattolico. 
DUCHESSA DI MONTPENSIER, 

Ne diamo oggi il ritratto; e ne abbiamo già parlato a 

pag. 87: Anche per il poeta 
CORRADO TELMANN 


vedi a pagina 71. 


DANTE GABRIELE ROSSETTI 
SUE LETTERE E MEMORIE 1, 
IV. Il simbolismo e la pittura dell'espressione, 


Quei capelli d’oro di Lizzie nel feretro! Dante 
Gabriele Rossetti li aveva visti, un anno prima, 
colla fantasia scrivendo, nel 1868, il sonetto 
L’Amore-Vita, che finisce così: 

La tua vita era una cosa morta! Morta come questa 
treccia di capelli messa da parte... La tua vita era se- 
polta viva! Come questa chioma d'oro che brilla e che 
abbonda nel feretro della morte! 

Nell’osservare l’ auto-ritratto del poeta, ripro- 
dotto in cima all’articolo precedente (è proprio 
quello da lui eseguito, non è d'altra mano, certo, 
ed è prezioso) si vede chiaro che quella è l'e 
spressione di chi fugge le vie battute, per fis- 
sare alte sfere. Ogni giorno più, ei si preoccu- 
pava del simbolo. Altri preraffaelliti invece, come 
il Millais, si preoccupavano della realtà, del bello 
reale. Dopo il 1859, la divergenza del Rossetti 
coi preraffaelliti andò accentuandosi. Le poesie, 
come le pitture del Rossetti, risentono dello stato 
psichico del singolare artista, il quale aveva scelto 
per sua musa “l’estasi,,. Edoardo Rod ne carat- 
terizzò l’opera in questi termini : 

Il Rossetti ha questo di comune coi grandi pittori della 
Rinascenza italiana: ch'egli si attiene più alla pittura del- 
l’uomo che a quella della natura. Ma — ed ecco dove 
egli è spiccatamente del Nord — non è l’uomo fisico che 
lo attira, l’animale umano (come dice il Taine); è l'uomo 
interiore. Così, sdegnoso delle belle forme del corpo, egli 
ricerca solo l’espressione e il genere di bellezza che può 


meglio farla risaltare. Ciò che v'ha di religioso in lui non | 


1 Con 


mazione e fine, vedi N. 6, 


è la fede nel soprannaturale, l'ideale trascendentale, il 
bisogno di stabilire la vita su basi fisse: è una disposizione 
tutta subbiettiva, una facoltà modernissima (?): l’estasi 
Le sue figure hanno una immobilità, un silenzio, un' at- 
titudine quasi sospesa, un'esitazione lenta nei loro rari 
movimenti, che le fanno rassomigliare a quelle figure del 
sogno che ristanno come posafe dinanzi all’immaginazione, 
senza precisarsi interamente... Religiosi, profani, mitolo- 
gici, i soggetti non sono per Rossetti che dei pretesti. 
Sotto le forme diverse, egli non esprime che il suo sogno: 
gli atteggiamenti, i tratti, i colori cambiano, — ma è 
sempre lui. Il Rossetti, da un capo all'altro dell’ opera 
sua, rimane un puro poeta. Il suo disegno è spesso me- 
diocre, con errori evidenti. Quasi tutte le sue donne hanno 
mani troppo grandi: assai spesso le stoffe che le drap- 
peggiano rivelano strane imperfezioni fisiche: un braccio 
troppo corto o una spalla rientrata. Ma il colorista fa 
perdonare la negligenza del disegnatore. L'arte del pit- 
tore resta intatta, al di fuori della tecnica, in questa su- 
prema intensità d'espressione ch'egli giunge a dare alle 
sue figure, senza il soccorso dei grandi gesti e delle mo- 
venze violente. È là, mi sembra, che risiede il valore ar- 
tistico delle tele del Rossetti, il cui valore poetico non 
sopporta dubbio alcuno: egli ha compreso che, in un'epoca 
tutta intellettuale, la pittura essa stessa doveva obbedire 
alla corrente generale e correr dietro a un altro ideale che 
non fosse la forma pura, e che questo ideale non poteva 
essere che l’espressione. Egli vide che l'atteggiamento più 
tranquillo e il gesto più lento sono perfettamente com- 
patibili colla più grande intensità della vita interiore; ed 
egli rese all'arte delle qualità ch'essa avea perduto dalla 
Rinascenza. 

E il Ruskin, il gran Ruskin, molto prima del 
critico francese avea sentenziato sull’amico suo, 
di cui si fece pubblico e tenace patrono : 

Io credo che il nome di Dante Gabriele Rossetti deve 
esser scritto pel primo nell'elenco degli uomini che hanno 
cambiato lo spirito dell’arte moderna. 

La morte d'Arturo, Ladamigella del San-Graal, 
Maria nella casa di Giovanni, Maria Madda- 
lena alla porta di Simone il fariseo, Paolo e 
Francesca, Dante a Verona, Nonna Rosa, Gior- 
gione che dipinge, Prate Angelico che dipinge, il 
Gabinetto azzurro.... appartengono a un ciclo di 
dipinti in cui tutto è palese il carattere del pittore. 

La vita interiore di Dante gl’ inspirò quadri 
della stessa idealità. Il sogno di Dante è un 
gruppo di cinque figure tutte supremo senti- 
mento. Amore giovinetto bacia Beatrice morta 
sul letto: i capelli abbondanti di lei piovono 
come una pioggia d’oro: due “ donné gentili 
devote d’Amore ,, stanno coprendola col lenzuolo 
funereo teso. Dante, vestito d’ una tonaca color 
piombo, è impietrito dall’angoscia, e guarda quel 
cadavere.... In fondo, attraverso alla finestra 
aperta, veggonsi campane che suonano — suo- 
nano a morto — e le vie di Firenze deserte pel 
lutto di Beatrice. 

Molti anni prima del Sogno, il Rossetti di- 
pinse L’anniversario della morte di Beatrice, Tre 
figure recano impressa sul volto la pietà pel do- 
lore acerbo di Dante; di Dante il quale sta in- 
ginocchiato presso una finestra; da questa si 
scorge l'Arno» 

Lucrezia Borgia è forse la sola figura, che quan-_ 
tunque idealizzata, s'avvicini per la larghezza con 
cui è dipinta ai quadri del Cinquecento. L’altiera 
duchessa di Bisceglie, vestita con pompa regale, si 
lava le mani in un bacile, mentre i suoi occhi guar- 
dano assorti non so in quale terrena visione. Die- 
tro a lei, in uno specchio convesso vedonsi riflesse 
le figure del padre di lei, papa Alessandro VI e 
d’uno de’ suoi quattro mariti, Alfonso d’Ara- 
gona, oltre un talamo per accogliere le vittime 
morenti. Sul tovagliolo spiegato su un tavolino, 
s'erge una carafa di cristallo metà piena di vino; 
il famoso vino dei Borgia. 

Il canto di Natale, Le nozze di San Giorgio, 
La bella Rosmunda, La figlia del colono, Pan- 
dora, Primavera, Le due madri, Joli Caur, Una 
visione di Fiammetta, contano fra le più espres- 
sive pitture di chi, per essere gustato, richiede 
estrema finezza di spirito. ‘Paolo e Prancesca è 
un trittico: da una parte, si vedono i due amanti 
che, troncata la lettura del libro “galeotto ,, 
si baciano con uno slancio di passione che nulla 
più; dall'altra i due amanti stessi sono cacciati, 
pure in un amplesso d'amore, laggiù all'Inferno, 
in mezzo alla Bufera infernal che mai non resta; 
e, in mezzo, Dante e Virgilio guardano , P uno 
con pietà, l’altro con stupore le infelici anime 
portate dal turbine. Nessun commento più elo- 
quente di questo scritto col pennello ; è un’altra 
creazione. Questi soggetti dànno a divedere in 
quale libera sfera il genio del Rossetti aleggiav: 
prima di lui, prima del Millais, prima degli altri 
preraffaeliti, non si avevano in Inghilterra che 
le pitture monotone, di soggetti tutt'altro che ar- 
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diti, limitati al ritratto, al quadro di genere, e 
qualche volta (ma male eseguito) al quadro sto- 
rico, Il più famoso ritrattista era il Gainsborough; 
altri pittori si chiamavano Hoggarth, sir Josua 
Reynolds. 
ne Le poesie. Gli ultimi anni. 

Le poesie di Dante Gabriele Rossetti erano 
pari alle sue pitture. Come dipingeva, così poe- 
tava. Nella Fanciulla beata scritta sui vent'anni 
e che resta il suo capolavoro, il mondo ideale ir- 
raggia sovrano. La vergine è nell’alto dei cieli, al 
verone del Paradiso, e la sua voce parla come 
cantano fra loro le stelle. Ell’ anela che il suo 


Ma lo stuolo 
passa e svanisce per sfere lontane. Delusa, al- 
lora si nasconde il viso tra le palme e lacrima; 
e il poeta sulla terra ode il pianto della fan- 
ciulla in cielo. 

Il concetto della donna innamorata, che, morta, 
chiama al cielo, dov’ ella vola beata, il suo 
diletto rimasto in terra, è antico, e si ripete in 
tutte le letterature ; ma Dante Gabriele Rossetti 
l’ha trattato veramente con un soffio nuovo di 
alta lirica, e ci ha dato l’idea dell’infinito come 
nell’altro suo canto The sea limits (I limiti del 
mare). Max Nordau, nemico d'ogni spiritualità, 
tentò di distruggere questo finissimo tessuto; 
ma esso è imperituro, Solo un poeta può svisce- 
rare un poeta, Lo Swinburne, l’autore dei Poems 
and ballads (Poemi e ballate), dei Songs before 
sunrise (I canti dell'alba) esalta la poesia di Ros- 
setti, fino a dire che questi supera tutti i poeti 
inglesi del suo tempo per “ immaginazione, pas- 
sione, pensiero, armonia e varietà d'ispirazione. ,, 
Lo Swinburne ammira grandemente la “ squisita 
melodia e l’intima emozione ,, nella Vigilia di un 
anno novello, nella Nonna, in Oenone e Baodicea; 
il “ possente lamento dell'amore conquistato e 
perduto , in Maud. 

Gli ultimi anni di Dante Gabriele Rossetti ri- 
cordano tristemente le miserie di Gian Giacomo 
Rousseau. Morali e fisiche, quasi tutte egli le ha 
conosciute. L’insonnia e l'orrore del domani, le 
lunghe malinconie ,,l’ ossessione del sospetto, la 
sensibilità sovraeccitata. Qual uomo! Impulsivo 
e tenero, sincero idealista e d'un’ estrema sen- 
sualità, ineguale, bizzarro, tormentato e tormen- 
tatore. Nella primavera del 1870, volle esperi- 
mentare un narcotico, allora poco conosciuto : 
il cloralio, Egli soffriva insonnie invincibili, una 
fatica cerebrale e oculare, che ne era il risultato, 
e una penosa malinconia, ch'ei non poteva dis- 
sipare lavorando colla penna e col pennello, Per 
la raccomandazione d’un amico (poi corrispon- 
dente del Times a Roma) provò il cloralio; e 
quasi subito ritrovò le sue forze; dormi; © i 
suoi occhi andarono meglio. Ma, col proce- 
dere del tempo, s' accorse che per mantenere i 
buoni effetti bisognava aumentare la dose, e 
così, aumentandola, arrivò a prenderne fino da 
undici a dodici grammi per giorno: si disse che 
mai alcun uomo in tutta l'Inghilterra prese tanto 
cloralio come il Rossetti. La sua povera moglie 
s'era abbandonata al laudano; egli al cloralio | 
Immaginarsi in quale stato deplorevole erano 
ridotte le sue fibre. Qualunque contrarietà anche 
lievissima lo irritava; qualunque biasimo, anche 
di scrittori senza lettori, lo esacerbava. Un cri- 
tico pubblicò sulla Contemporary Review uno 
studio sui versi del Rossetti; studio ingiusto, 
acre, violento, che riapparve poi in un fascicolo: 
chi può dire quale strazio ne ha provato il Ros- 
setti? Egli immaginava d’essere ormai segnato 
d’un marchio di disonore incancellabile; che tutti 
dovessero perciò fuggirlo per sempre; ch'era fi 
nita per lui. La sua ragione cominciò a delirare. 
Era allora nel 1871, e per tutta la giornata del 
2 giugno parlò a suo fratello di persecuzioni, di 
cospirazioni, di complotti, di nemici. Il delirio di 
persecuzione s’ impossessò dell’infelice. E soffriva 
d’allucinazioni acustiche : udiva voci che gli gri- 
davano i suoi delitti da lui ignorati, come le voci 
degli arcangeli nel giorno del giudizio. Arrivò 
fino al punto di dire: — “ Non senti tu questo 
merlo ? Egli m’insulta. , % N 

Cessò dal vedere la maggior parte de’ suoi 
amici, persino lo Swinburne, persino il suo fra- 
tello ‘d’arte, Guglielmo Morris. L'orgoglio, il 


cloralio, la poesia, la pittura, l’ipocondria, il de- 
lirio di persecuzione, le nere collere a cui si 
abbandonava, gli tenevano compagnia nel suo 
ritiro, nel suo deserto. Non usciva più di giorno; 
usciva solo di notte, e allora, nell’ ombra, s’al- 
lontanava per le remote solitudini del Regent’s 
Park. Nè si creda che questo stato morboso gli 
ottenebrasse la visione artistica: tutt’ altro. Fu 
tra gli eccessi del 1872 e del 1874, fu dalla follia, 
che uscirono Proserpina e la Vedova romana, 
due capi d'opera di pittura; Proserpina dallo 
sguardo, dal volto tragico, dalla iflgura fatale, 
dalla capigliatura abbondante come Lizzie. Egli 
si rimise pure alla poesia, e compose la ballata 
del Vascello bianco, ammirata per l'energia e il 
pittoresco. Seguirono parecchi sonetti, e, nel 1881, 
la passionata 7ragedia del re. Ideò una ballata 
storica su Giovanna d’Arco; e nuovi sonetti gli 
danzavano in capo. “ Per me (scriveva alla so- 
rella Cristina) chi dice sonetti, dice insonnia, ,, 

Il 10 novembre 1879, il suo farmacista, spa- 
ventato di vederlo ordinare dodici bottiglie di 
cloralio per settimana, gli fa sapere che da 
quel momento non gli può fornire che una bot- 
tiglia al giorno come maximum. Lo sventurato 
Rossetti ne ordinò allora il supplemento in un’al- 
tra farmacia... Il conto per il Rolo cloralio negli 
ultimi mesi del 1881 raggiungeva la somma di 
quasi duemila cinquecento franchi. 

Il suo stato, già miserando, andò aggravandosi 
ancor più. Questo misantropo, non ostante il suo 
orrore per la folla, cominciava ad esser preso da 
terrore perla solitudine. Il trionfale successo 
delle sue nuove poesie non aveva il potere, 
non dico di confortarlo, ma nemmeno di scuo- 
terlo. Si disperava per gli errori più lontani: si 
sentiva lacerato dal rimorso perchè trentaquattro 
anni prima aveva risposto villanamente a suo 
padre.... E pensava alla vita futura, Nei suoi ul- 
timi giorni ripeteva al suo amico W. B. Scott: 
“Come non crederei io alla vita futura? Non 
ho io inteso, non ho io visti coloro che son morti 
da più anni?,, 

W. B. Scott racconta che il povero infermo 
voleva confessarsi, Fissandolo, e con voce d’an- 
goscia, egli ripeteva: “Andate a cercarmi un 
prete! ,, E poichè W. B. Scott gli ricordava che 
egli non era cattolico: “Che importa? ei gri- 
dava. Io non capisco nulla del cristianesimo, 
nulla, intendete; ma io voglio un prete che mi 
assolva prima ch’io me ne vada.» 

Lo si condusse in una villa sulla spiaggia del 
mare; ma ogni speranza di salvezza era perduta. 
La morte non sì fece attendere. Il 9 aprile 1882, 
il poeta morì fra le braccia di sua madre, e cir- 
condato dalla famiglia piangente. 

RAFFAELLO BARBIERA. 


Prima ch'altri se n'accorga, voglio rettificare io stesso 
una svista curiosissima, che apparve in quasi tutta l’edi- 
zione del numero precedente; una di quelle distrazioni 
che capitano e che sono inesplicabili. Ho scritto che il 
ritratto del Rossetti fu eseguito dall’ Himself, mentre lo 
fu da Himself cioè da lui stesso, La maiuscola messa nel- 
l'edizione inglese mi trasse nell’ equivoco amenissimo, 
L'articolo da me premesso al cognome per seguir l' u 
toscano mi tolse di tornarci sopra e sviò anche i nostri 
diligenti correttori. Non siamo ancora in quaresima, ma i 
lettori accorderanno l’assoluzione plenaria a chi si è con- 
fessato. R. B. 


IL CAUCASO CENTRALE 
illustrato da Vittorio Sella, 
II (ed ultimo. 

I Tauli — o turchi della montagna — hanno 
religione maomettana e delle sue leggi sono scru- 
polosi osservatori. Un portatore taulo rimase per 
tre giorni a mangiare pan puro perchè noi non 
si aveva che carne di montone non macellato 
secondo i riti del suo culto. Un estesissimo tratto 
di foresta nel paese dei Tauli è infestato dai 
cinghiali che si moltiplicano straordinariamente 
perchè, la religione di Maometto non consen- 
tendo l’uso di carne suina, gli indigeni non 
danno loro la caccia. 

Le altre popolazioni caucasiche sono ortodosse, 
ma conservano certi riti pagani come i sacrifici 
ed i banchetti funerarî. Di questi volli un giorno 
osservarne uno davvicino, ma poco mancò non 
scontassi la mia curiosità... col dovermi assi- 
dere io pure a quel desco ributtante. 

Il vestiario degli abitanti del Caucaso centrale 
è pressochè uguale. L'uomo porta un lungo cap- 
potto di panno scuro stretto alla vita da una 
cintura, larghi calzoni alla zuava, calzatura pri- 


mitiva, in capo un berretto di astrakan o di 
montone oppure un cappello di feltro bianco a 
larga tesa. A riparo dalle intemperie porta la 
or: caratteristico mantello nero di lana a lungo 
pelo. Alla cintura pende l'immancabile chingial, 
lunga daga, più o meno ricca a seconda della 
condizione del proprietario come le due file di 
cartuccie che fan Sapaligo da apposite tasche 
sul petto; queste però non servono che di or- 
namento perchè il governo russo non consente 
alle tribù caucasiche che l’uso di fucili a pietra 
focaia, ed il chingial fa l' ufficio di un semplice 
temperino e qualche volta di.... argomento ora- 
torio, ma nulla più. 

L'abbigliamento delle donne è anche più sem- 
plice. Una vestaglia leggera, a colori vivacissimi, 
le copre tutte ed appena lascia scorgere i larghi 
calzoni che sì chiudono sul piede ; il capo è av- 
volto e la faccia seminascosta da un leggero 
scialle che ricade loro sulle spalle. Ben più ricco 
e fantastico è però l'abito di gala. Ha qualche 
cosa che ricorda i costumi delle dame del Medio 
Evo e sopratutto molto di carnevalesco. 


» 

Osseti e Tauli hanno un tipo consimile di abi- 
tazione e molto primitivo. Alcuni rozzi ipali reg- 
gono a mo’ di colonne un tetto piano di cui un 
lato si appoggia al pendìo del monte, ed è co- 
perto di terra; gli indigeni se ne servono come 
aja e vi passano sopra gran parte della gior- 
nata, L’interno della casa — un solo locale che 
serve a tutti gli usi e dà ricetto a tutta la fa- 
miglia — è per lo più scavato nel monte e chiuso 
davanti, ad un metro dalle colonne, da un muro 
a secco con una porta ed una finestrina senza 
vetro ; per camino serve un semplice buco aperto 
nel soffitto. 

Il primo villaggio osseto — aul — ch'io v 
mi parve, più che altro, un mucchio di tristi ro- 
vine; talvolta, scendendo dall’ alto camminavo 
sin sulle prime case prima di accorgermi di esser 
giunto in un villaggio, perchè quei tetti appog- 
giati al declivio del monte, non interrompono 
affatto la continuità di questo. 

In Suanezia il tipo di abitazione ha nulla di 
speciale e poco differisce da quello delle nostre 
Alpi. Quanto invece è originale in sommo grado 
son le torri che sorgono presso ogni casa quasi 
a proteggerla; torri quadrilatere, merlate , co- 
strutte con regolarità sorprendente e solidissime. 
Esse datano senza dubbio da epoca molto re- 
mota ; v'ha chi le crede edificate all’epoca della 
dominazione dei Romani e lo stile loro appoggia 
questa supposizione, ma chi può conoscerne la 
storia se, per più di quattro secoli, nessuno ha 
varcato i confini della Suanezia per portarne no- 
tizia nel mondo civile? Non uno scritto, non 
una memoria tramandata di generazione in ge- 
nerazione, permettono di dedurre ciò che sia av- 
venuto in quella splendida plaga durante lungo 
corso d'anni. i 

La Suanezia si sveglia da un letargo di pa- 
recchi secoli e della sua vita precedente non 
porta seco altro ricordo che queste torri che 
tuttora conservano un aspetto strano di potenza, 
che danno ai villaggi suaneti un’aria quasi ar- 
cigna — contrasto stridente coll’incantevole sor- 
riso di quella natura splendidamente bella. 


i 


* 
Due giganti stanno a guardia della Suanezia: 
il maestoso, colossale Tetnuld domina l'alto del 
bacino dell'Ingur e ne accresce la grandiosa im- 
pronta; a valle gli splendidi paesaggi suaneti 
hanno sempre lo sfondo del terribile Usbha — 
il Cervino bicipite del Caucaso. L’ alpinista che 
veda una sola volta quell’elegante picco ne resta 
affascinato ed è preso da un ardente desiderio 
di assidersi su quel trono. La punta minore fu 
vinta dall'inglese Cockin, ma quella Sud — la 
più interessante — ha già resistito ad una quin- 
dicina di seri tentativi. La superba vergine è 
tuttora ritrosa agli assalti dei suoi numerosi 
adoratori scelti fra la più eletta schiera di al- 
pinisti; cadrà anch'essa perchè in alpinismo pare 
non esista l’inaccessidile; se questa regola avesse 
un'eccezione, essa sarebbe per l’Usbha, 

Del gruppo del Jailik ad oriente dell’ Elbruz, 
pochi valichi vennero finora superati e pochis- 
sime vette minori furono vinte; quei dirupati 
monti daranno ancora aspre battaglie prima di 
esser noti al par delle Alpi. 

I colossi del gruppo centrale: il Dyktau!, il 
Koshtantau, il Yanga, lo Skara ed altri, hanno 


1 Tau significa " monte , nella lingua dei Taufi ed equi- 


vale a Kok in Osseto. 
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proporzioni tali che .l’occhio non sa avvezzarvisi. Pareti ripidissime — 
che il Freshfield paragona alla faccia Nord del Lyskamin — della lun- 
ghezza di dieci chilometri, colla fronte coronata da enormi cornici 
nevose, coi piedi che vanno a sprofondarsi nel ghiacciaio a 3000 me- 
tri più in basso, percorse da continue valanghe: tali sono le testate 
dei grandi ghiacciai di Misirgi e di Bezingi. 

Di proporzioni minori, ma tuttavia grandiose, è il gruppo del Sugan 


Cacciatore di Dunta (Digoria). 


ancora vergine all'infuori della punta massima dal Sella e da me 
vinta quest'anno. Esso comprende pure il Giulchi che rivaleggia in 
altitudine col Sugan e lo vince per l’arditezza delle forme. 

Il colossale Adai-Kok ha tutta una numerosa coorte di picchi arditi, 
altissimi ed un esteso manto di ghiaccio. La cascata di seracchi del 
Karagom — che vien seconda nel Caucaso dopo quella di Adish sul 
‘Tetnuld — è spettacolo che l'immaginazione non giunge a concepire 
e non ha rivale nelle Alpi. Mi resta tuttora vivamente impresso nella 


Villaggio Suaneto. 
ESCURSIONE E ASCENSIONE DELLE MONTAGNE DEL CAUCASO (fotografie del signor Vittorio Sella). 
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Vetta di Usbha. Attendamento presso il ghiacciaio, nel gruppo del Sugan. 


ESCURSIONE E ASCENSIONE DELLE MONTAGNE DEL CAUCASO (fotografie del signor Vittorio Sella). 
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mente il vasto, gelido anfiteatro del Songuta, 
coronato da tanti Cervini e recinto da una mu- 
raglia rocciosa di proporzioni minori di quelle di 
Misirgi e di Bezingi, ma di esse assai più erta, 

La sveltezza delle punte, la maestosa impo- 
nenza dei ghiacciai, la bellezza delle valli — fra 
cui quella splendida di Cea — fanno dell’Adai- 
Kok il gruppo forse più attraente del. Caucaso. 

Quello del Tepli è meno grandioso. Anch'esso 
non era stato precedentemente esplorato e ne 
toccammo noi primi la vetta centrale; quella 
massima — di \poco superiore —- resta a vin- 
cersi e non sarà facile il farlo. 

Questi diversi gruppi, che formano il Caucaso 
centrale, sono limitati da due escrescenze vulca- 
niche; il Kasbek ad oriente e l’Elbruz a tramon- 
tana che eccelle su tutta la catena a 5630 m. 

Come appare da questa rivista dei monti cau- 
casici, molte soddisfazioni può ancor trovarvi un 
alpinista vero, appassionato , pel quale il duro 
terreno può supplire il molle giaciglio, la tenda 
il comodo albergo, carne di montone i delicati 
ibi cittadini, acqua e latte acido le nostre be- 
vande ; l’alpinista infine che sappia affrontare i 
disagi di un lungo viaggio in paese incompleta- 
mente noto e civile. 

L’Usbha, il Jailik, il Tiktengen, il Giulchi ed 
altri son gemme splendide di cui potrebbe andar 
superba qualunque più gloriosa corona d’allori ed 
io vorrei vederle incastonate sull’Excelsior degli 
alpinisti italiani, 


* 
Chiudo queste sommarie notizie sul Caucaso 
additando all’ammirazione, alla riconoscenza de- 
gli alpinisti l’ardito pioniere di quella regione 
che, vincendone pel primo parecchie delle più 
superbe vette, come l'Elbruz, il Kasbek, il Tet- 
nuld, la Laila e l’Ukiù, ci rivelava un nuovo mon- 
do alpino. Letterato coltissimo quanto alpinista 
valente, il Freshfield ha già fatte parecchie pub- 
blicazioni sulle nostre Alpi di cui è conoscitore 
profondo ed entusiasta, ed ora mentre dà, colla 
sua nuova opera, un sunto chiaro delle attuali 
conoscenze sul Caucaso e ne pubblica una Carta 
per la parte montuosa, che lo stesso Stato Mag- 
giore russo non vanta l’uguale, con desor i 
inimitabili trasfonde nel lettore il suo entusiasmo 
per quello splendido regno alpino e lo spinge a 
visitarlo e meglio farlo conoscere. 


Emio GALLO. 


A SAN VINCENZO. 
(Ricordi di viaggio). 


La linea equatoriale era già passata da tre 
giorni, il caldo asfissiante ci soffocava, la vista 
dell’immensità dell'Oceano non era più un og- 
getto di passatempo, e su tutti pesava una noia 
tediosa che ci rendeva irascibili e cattivi. I pas- 
seggeri del Perseo della N. G. I. che nelle gior- 
nate della zona temperata passavano bene e al- 
legramente il tempo si sfuggivano reciproca- 
mente; nè la conversazione gradita col professor 
De Gubernatis reduce dai suoi viaggi all’Argen- 
tina nè le cortesie degli ufficiali di bordo erano 
sufficenti a vincere quell’atonia che ci aveva 
invasi, e che si sarebbe prolungata se la gior- 
nata di S. Vincenzo non avesse contribuito a 
rompere il.... ghiaccio. 

Quella mattina, al solito spettacolo dell’alzata 
del sole, trovammo il vapore, circondato dai 
gabbiani che siinseguivano col loro volo così ve- 
loce descrivendo degli enormi giri nell'aria, se- 
gno evidente che la terra era poco distante ; 
infatti verso le 10 si avvistò la punta del vul' 
cano di S. Vincenzo. 

A quella distanza le isole non si presentavano 
che come una macchia nerastra sull’ orizzonte, 
che andava mano mano ingrandendo a misura 
che il piroscafo progrediva. Cominciò poi a de- 
linearsi il canale, il faro apparì piantato sulla 
roccia nera, come una:candela sul candelabro, 
le casette povere e meschine deglî indiani ap- 
parvero fra i tisici gruppi di palme e i fianchi 
delle montagne presentarono tutta la nudità 
della roccia. 3 

A mezzogiorno il vapore getta l’Ancora nella 
baia di fronte al paese. Lo spettacolo è mae- 
stoso per quanto riguarda la posizione fisica, es- 
sendo l’insenatura chiusa da un'isola di fronte, 
e da picchi scoscesi, una volta tutte bocche di 


vulcani; ma è sconsolante per quanto riguarda 
la vita vegetativa e industriale. La natura è 
stata veramente matrigna nella formazione dì 
quelle isole: un ammasso di roccie nere, brulle, 
senza acqua e senza vegetazione. 

Darwin però nel suo viaggio intorno al mondo 
dice che un tempo erano ricche di caffè, cotone 
@ tabacco: il terremoto del 1719 distrusse tutto, 
lasciando sul terreno uno strato di lava; e que! 
poco che rispettò fu poi rovinato dall’ eruzione 
del 1812. Certo è che dal lato nord l’isola più 
grande presenta ancora le tracce recenti delle 
lave, che dal monte precipitarono nel mare. 

Due razze selvagge un tempo abitavano le 
isole; la nera e la rossa, entrambe dedite alla 
caccia, pesca e pirateria, ma l'invasione porto- 
ghese le inciviliti, ed ora non esiste più che la 
razza nera, 

Le isole misurano una 
20 leghe e si trovano a 1 


irconferenza di circa 
’ di latitudine N. 


L'isola di San Vincenzo 


è la più importante colla baia e la città omo- 
nima di circa 2000 abitanti di cui una metà è 
composta di indigeni e l’altra di europei rappre- 
sentanti di case carbonifere; la città è brutta, 
colle solite case basse dei paesi equatoriali senza 
strade decenti, senza case pulite, eccettuate po- 
che palazzine, 6 non offre nulla al viaggiatore che 
dopo tanti giorni di navigazione scende a terra 
per non patir più il mal di mare. 

A S. Vincenzo fanno capo quasi tutte le com- 
pagnie di navigazione che hanno linea per l’Ame- 
rica del Sud, ed i vapori vanno a fornirsi di car- 
bone; si può quindi immaginare come il paese 
non sia che un vasto magazzino,' e come alle volte 
nella splendida baia vi si trovino delle centinaia 
di vapori tutti intenti a scaricare e caricare 
carbone. 

Al Perseo, perchè proveniente dal Brasile, non 
fu data la libera pratica, e quindi i viaggiatori 
dovettero restarsene a bordo per tutte le ore del 
rifornimento, adattandosi a trangugiare quella 
polvere nera che il vento portava ovunque; ma 
se non ci fu concesso il piacere di scendere, lo 
ore passarono liete ugualmente per uno spettacolo 
graditissimo. 


La caccia ai soldi fatta dai negretti. 


Nulla di più divertente. Appena arrivato) il 
vapore venne circondato oltre che dai soliti ven- 
ditori di conchiglie, di papagalli, scimmie, pelli, 
oggetti di paglia, di banane, aranci, ecc., i quali 
vi domandano cento per prendere cinque e par- 
lano e comprendono tutte le lingue europee ; 
fu circondato, dissi, da varie barche con dei r: 
gazzi negri, di forme slanciate ed eleganti, dai 
capelli ricciuti, dalle labbra grosse, occhi lu- 
centi e denti bianchissimi, i quali domandarono 
dei soldi. 

Qualcuno ne gettò loro badando di lanciarli 
nelle barche, con grande soddisfazione degli in- 
diani i quali ridevano alle spalle nostre stimo- 
landoci a continuare, 

Un ufficiale ci avvertì del gioco, ed i soldi fu: 
rono gettati in mare. 

Ed allora i neri si tacciavano con celerità e 
forza nell'acqua ed andavano a prendere la mo- 
neta mentre scendeva al fondo, la mettevano in 
bocca, e risalivano a galla. Tutto ciò si vedeva 
benissimo per la purezza dell’ acqua resa tersa 
dalla grandissima profondità. 

Non una moneta sfuggì loro, e al momento 
della partenza avevano nella barca parecchie 
lire di soldini. 

La mia macchina istantanea intanto lavorava 
a colpirli nelle varie loro posizioni di caccia. 


* 


S. Vincenzo resta sempre impresso a chi ha 
avuta la fortuna di approdarvi, sia per la vista 
che presenta, sia per la soddisfazione di poter ve- 
dere un po’ di terra dopo la lunga traversata, per 
lo spettacolo degli indiani , ma sopratutto per 


la testa di Napoleone. 


Fu chiamata così dai francesi e così si chiama 
ancora. Stando a bordo nel centro della baia, le 
punte delle montagne che verso mezzogiorno 
chiudono la rada con una serie di avvallamenti e 
di ciuffi di vegetazione presentano lo spetta— 
colo di una splendida colossale testa di Napo- 


leone dormiente. La fronte ampia e spaziosa, 


coi capelli, la cavità dell'occhio, il profilo del 
naso, del mento e della gola, sono così armo- 
nizzanti, da restarne incantati. La fotografia che 
resento è una delle meglio riuscite e mi fu, 
fornita dal signor Ghibini viaggiatore con me 
sul Perseo. Osservi il lettore la parte più alta 
di queste roccie e vedrà esattamente il profilo 
della faccia di un uomo. 

I comandanti poi quando trovano qualche 309 
getto gli dicono che quella è la tomba di.... Na- 
poleone, ed alcuni ci credono. 


* 


Quella fermata aveva servito a rendere a tutti 
il buon umore, che non mancò mai più fino a 
Genova. 
Ferruccio MoscoNI 


IL CUORE DEL PASSERO 


NOVELLA DI 


ALFREDO PANZINI. 


i 

Io non lo negherò menomamente. 

Ogni volta che tornavo a rivedere quella 
vecchia mia casa, il; passero chiuso nella gab- 
bietta, sul grande muro giallognolo della scala 
interna, per me rappresentava qualche cosa di 
sacro per la dimora, quasi come il quadro dello 
squallido Cristo che pendeva sotto la gabbia. 

Il passero era una specie di deus indiges ‘vivo, 
di piccolo genio domestico, sebbene poco canoro. 
Qualche trillo ogni’ tanto: ci, ci; ogni tanto 
quando il sole giungeva con la sua freccia a 
saettar di oro la vecchia gabbia: ci, ci! 

Il sole si alternò con le nevi dell’ inverno: 
l'autunno doloroso, pieno di morte cose, declinò 
per il fuggitivo anno. Poi le tenui parietarie che 
coprivano il muro dell’orto, si riebbero di ver- 
zura e di fiori al tempo novello. 

Di giugno la madre-silva olezzò: i grappoli 
odorosi caddero come cadono le più durevoli 
cose. Questa vicenda era avvenuta nove volte, 
cioè nove anni si erano fuggiti da che' il passero 
pendeva alla parete. 

Ogni tanto, nel silenzio della casa, si sentiva 
uno sgretolìo: era il passero che sgusciava il 
chicco di miglio o la sementina secca del melone. 

Ogni volta che io ritornava a casa (triste oggi 
e laboriosa, oltre il volere di natura e di Dio, 
si è fatta la vita) non potevo a meno di guar- 
dare il vecchio passero nella sua gabbia. 

— Sempre vivo? — domandavo. 

— Sempre vivo, figliuolo! — rispondeva la 
cara mamma. 


Quella bestiolina mi richiamava alla memoria 
cose dolci e svanite di molti anni fa. Quel passero 
io lo avea raccolto nove anni prima in una città 
lontana, E fu così: Una sera d’aprile, camminando 
lunghesso le muraglie, sento cadere qualche cosa 
davanti a me. Era un passero da nido, ancora 
Tapame; caduto giù dal tetto inavvertitamente. 

Lo raccolsi, lo nutriî, lo curai. 

Visse. 

Nella città lontana, dove allora dimoravo, nella 
stanza sola mi teneva compagnia. Ricordo: c’era 
un corridoio con molte vetrate battute dal sole. 
Il passero stava nel corridoio e lo percorreva 
tutto in cinque o sei salti. Ricordo ancora: ca- 
dendo dal suo nido, certo si era rotta una zam- 
pina: io gliel’avea curata, ma era rimasta con- 
torta. 

Un giorno ritornai a casa e lo portai a mia 
madre: ella ne ebbe cura; io me ne dimenticai. 
Altre cose si dimenticano oggi! Pure ogni volta 
che dalle mie peregrinazioni ritornavo a casa, 
domandavo: 

— È vivo? 

— Vivo quel rusticone — rispondeva la cara 
mamma. E al mattino tardando il sonno come 
avviene di chi dopo lunga dimora altrove si 
compiace del letto e della casa paterna 3 Ldiva 
uno starnazzar di alucce, un — cò, ci! — breve, 
Certamente era il sole che andava a visitare 
quella sua creatura prigioniera, o era Iei che 
intuiva la luce d’oro per naturale senso di amore, 


* 


Ora come avvenne? come fu ieri ? 
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To ne sono profondamente afflitto ma avvenne 
così come adesso racconterò. 


* 


Bisogna sapere che io ero giunto da un lungo 
viaggio: mia mamma sapeva che dovevo ar- 
rivare e mi avea ammannito uno di quei desi- 
narini come sanno fare le mamme: vivande con- 
dite di amore! 

Che piacere ritrovarsi in casa propria dopo 
tante notti passate negli alberghi! che gioia 
poter stendere le gambe sotto il proprio tavolo, 
su cui pende la solita lampada: e le stoviglie 
vi danno il benvenuto. 

La cucina era in festa: e il focolare splendeva 
vivamente. 

Quando non ci sono io un pentolino basta per 
la mamma e per la fantesca. 

Al pentolino bada il gatto: la fantesca dice 
le sue orazioni. 

Ma quel giorno era venuto io e la cucina era 
in festa. L’arrosto girava sul treppiede; la pen- 
tola bolliva con allegro borbottìo, gli aridi tralci 
crepitavano ed anche il sole si era messo d’ac- 
cordo, che, dopo tanti giorni di pioggia, riluceva. 

Sulla tavola era stesa una bella tovaglia, con 
le ampolline, il vasetto de’ carciofini nell’olio, da 
mangiare col lesso, riserbato per le occasioni so- 
lenni: facevano inoltre bella mostra di sè una 
torta di marzapane su di una guantiera, due bot- 
tiglie di vino, di quelle che non si toccano per 
dei mesi e mesi e vi possono raccontare come 
fanno i ragni ad intessere le lunghe tele e dire 
le scorribande e i vani assalti dei topi nelle 
cantine. 

C'erano le mele siroppate nel mosto, c’era l’uva 
dell'ultima vendemmia, c’era il ramo secco del- 
l'ulivo, appeso al muro: memoria dell’ ultima 
Pasqua. 

Pensare alle osterie, dove sulle tovaglie grin- 
zite muoiono le ultime mosche, e îl cameriere 
al grave odore della cucina si assopisce col mento 
ispido sullo sparato sudicio; pensare agli acri 
mangiari in quelle mie peregrinazioni! Come 
tutta scintillava di pace benigna la gran tavola 
della casa! 

— E il vecchio passero sta bene? — doman- 
dai posando la mano sulla spalla della mamma 
che stava dando un'ultima occhiata (all’arrosto, 
su cui il fuoco lento avea disegnato larghe 
chiazze d’oro. 

— Bene come un papa! — ella rispose, E il 
passero in quell’ istante, come per rispondere 
alla domanda, fece — ci! ci! — perchè certo 
un raggio di sole era giunto sino alla sua gabbia. 

— Di mezzogiorno ci batte il sole perchè 
canta? — domandai. 

— A mezzogiorno arriva sino a lui e allora 
fa due o tre stridi; poi non si sente più tutto 
il giorno, È un rusticone |... 


* 


Il pranzo fu lieto da principio, poi volse a tri- 
stezza, giacchè non sempre il vino desta gio- 
conde immagini. Eravamo noi due soli, come da 
tanti anni, Si parlò di molte cose passate, e ciò 
avvenne naturalmente per la ragione che tanto 
per la mamma come per me l’ avvenire ci si è 
chiuso e ben sappiano che cosa ci è dato in 
ventura. 

Ciò toglie forse lietezza, ma in verità non ag- 
giunge timore. La via è segnata almeno così. 
Trascorra almeno con la benedizione del Signore 
e con la coscienza di non aver fatto piangere 
nessuno | È x 

Si parlò dunque del passato: profili dolci e 
melanconici di chi non è più, sorgevano evocati 
attorno a noi, come volessero assidersi alla an- 
tica mensa. 

Vero è però che quando la coscienza è in pace 
il parlare dei morti e coi morti non dà scon- 
forto nò tristezza, 

* 

Le due bottiglie erano vuotate, io le avea ben 
vuotate: un bisbiglio sommesso e accorato ve- 
niva dalla cucina: era la vecchia fantesca che 
avea finito di accudire alle sue faccende e avea 
cominciato la lunga interminabile serie delle pre- 
ghiere vespertine. 

Ùl passero fece; — ci, ci/ 


— 0h si sveglia — fece la mamma. 

Poco dopo una zona di sole che fasciava la 
stanza, si affievolì languidamente, poi si ritrasse 
come luce che vien meno. 

Un ritratto mio di quando era in collegio a 
Venezia pendeva dalla parete: era un gruppo 
di tutti i convittori insieme ai maestri. Lo ave- 
vamo fatto — ricordo benissimo — il giorno 
prima della licenza Liceale. Che bel giorno di 
luglio fu quello! Quante melanconie, quante la- 
grime, quante speranze, quante non conosciute 
tristezze in quegli anni di collegio, otto anni, 
passati lontani dalle carezze de’ miei genitori ! 
Io non ci voleva stare in collegio: fuori delle 
inferriate della mia stanza si vedeva la laguna 
lucida e azzurra con l’ isoletta dove è il cimi- 
tero, irta di melanconici cipressi oltre il rosso 
muro, lungo. Aveva un nome l’isoletta: ma lo 
ho dimenticato! Oh che spasimo per tutto il 
cuore, che frenesia di libertà, che nostalgia di 
te, cara mamma, e di lui che non c'è più. Io 
glielo dicevo, glielo scrivevo con le lagrime: 
“ portami via dal collegio! ,, e lui in quelle sue 
lettere così sobrie, così pure di schiette italiche 
forme, così buone, mi diceva di pazientare, che 
era per il mio bene, il mio avvenire: la mia 
gloria, la sua gloria. È 

Povero babbo! Ben poco tempo si visse as- 
sieme per fabbricar questo sognato avvenire per 
cui tu lavorasti a morte, per cui io vissi schiavo 
tanti anni e furono gli anni migliori! 

Eppure, che fremito di libertà quel giorno... ! 
Che impazienza lagrimosa di uscire da quel 
chiostro, di prendere la vita come si afferra una 
vergine donna, di berla, di goderla quella vita 
che, finalmente, ci si affacciava a diciotto anni! 


* 


E come me, gli altri. O pure fronti giovanili, 
o vivaci pupille! Molte; ora, sono spente e gran 
mora di terra le ricopre: molte ora sono curve 
sotto il lavoro maledetto ! 

Ah, vecchio e savio maestro di filosofia, quel 
giorno che noi si andò a fare il ritratto e si 
correva su per le calli e per i ponti, come un 
branco di selvaggi alla battaglia, ci seguivi an- 
che tu, c'eri anche tu con noi, vecchio savio, e 
una lagrima cadde dalla tua pupilla ma la tua 
parola non ne fece il commento: le tue parole 
non furono se non dolci e ,piene di speranza. 
Oh, la lagrima voleva dire: anche. su le vostre 
spalle sarà messo il basto, e chi non avrà il peso 
sulle spalle lo avrà sulla coscienza, che è peg- 
gio: ma tu non ce l’hai detto. Tu ci guardavi 
melanconicamente nella nostra giovinezza inco- 
sciente delle cose future, non in diverso modo 
che io vidi un asinello giovaneggiare in mille 
salti accanto alla pensosa e savia asina. Anche 
per lui il padrone a suo tempo apparecchiava 
la soma. 


* 


Il passero fece ancora una volta: ci, ci. 

— Ma si sveglia il sornione: si vede che sa 
che tu sei tornato e ti fa festa! — disse la 
mamma. 


— No, mamma: avete fatto male a chiudermi 
in collegio, — dissi come conclusione di un 
lungo discorso. — Avete fatto male: i miei anni 
di libertà non me li potete più dare indietro! 

— Va là, figliuolo, o dentro o fuori, — disse 
ella tranquillamente, — è tutto un collegio. Al- 
meno così ora hai da vivere.... e da provvedere 
alla tua vecchia mamma! 

— Così è, così è! Meno male! — io le risposi 
e le diedi la mano e lasciammo la stanzetta ter- 
rena che era buia oramai e salimmo le scale in- 
terne che conducevano alle stanz 

Nell anticamera, dove era appes 
batteva bene il sole tuttavia. 


il passero, 


* 


Mia mamma era solita ogni dì, dopo il pranzo, 
accostarsi alla gabbia e dare un paio di semen- 
tine sbucciate al vecchio passero : il quale gra- 
ziosamente le pigliava, e poi ella si ritirava nella 
sua stanza. 

Così ella fece anche ieri: ma il passero ve- 
dendo una faccia nuova, esitava ad accostarsi 
e torceva il collo e la testolina con quell’occhio 
luminoso come capocchia di nero spillo, per ve- 
dere chi fosse oltre la mamma, 


— È il tuo padrone: il tuo padrone, vecchio 
passero : to’, mangia le sementine ! 

Così ella disse e fece, e poi si appartò nella 
sua stanza, una stanza tiepida e senza rumore 
che dà su di un orticello abbandonato: e il sole 
dalla finestra entra e fa risplendere i molti santi 
ed i cari profili dei ritratti di chi è lontano; oh, 
tanto lontano che non ci si può arrivare per 
quanto si viaggi e per terra e per mare: pure 
tutti un giorno ci arriveremo là lontano senza 
viaggiare. Forse ci rivedremo, anche! È 

Mia madre, seduta in una capace poltrona, 
legge certi suoi romanzi della vecchia scuola: 
versioni inverosimili di vicende anche più inve- 
rosimili. Un romanzo della buona arte simbolica 
o psicologica non sono mai riuscito a farglielo 
finire. 

— Sarà scritto bene, figliuolo; ma è troppo 
difficile e vi sono troppe melanconie: ne ho 
tante io! 

Legge anche i giornali; ma di questi cura in 
modo speciale le vicende dei re e dei principi. 
Ne sa le genealogie, le parentele, i maritaggi; 
chi è quello; di chi è figlio quell’altro. 

Quando è incerta, si rivolge a me e mi do- 
manda: Chi è quella Guglielmina? è la figlia del 
re tale? Come va allora che non si sposa? Do- 
vrebbe sposare il tale principino. E quel re X*** 
cosa fa che non viaggia più? 

A_ queste domande io so rispondere ben poco: 
— Gente che ha buon tempo, mamma! — ri- 
spondo talvolta per levarmi d’imbarazzo. 

Anche ieri, come ho detto, ella si ritirò nella 
sua stanza, Io rimasi solo presso la finestra vi- 
cino alla gabbia del vecchio passero. 

To ebbi la voglia di rinnovare la antica con 
scenza con lui. Diamine, eravamo vecchi amic 
Gli dicevo: “ Vi ho raccolto per la via implume, 
signor mio! vi ho sottratto ai monelli che vi 
avrebbero ucciso, al gelo, alla fame: vi ho curato, 
allevato, nutrito! Pagate ora il debito di ricono- 
scenza che avete col vostro signore e padrone 
Vi ricordate quando facevate: ci, ci! nel corri- 
doio luminoso, nove anni addietro, e mi salta- 
vate sulle spalle?,, 

Io misi la mano nello sportello, la mia grossa 
mano che riempiva tutta la gabbietta, e le cin- 
que mie dita afferrarono la piccola bestiolina e 
me la accostai alle labbra. 

Il cuore del passero batteva. 

La mano provò una ben curiosa sensazione 
nello stringere una cosina così piccola e così fra- 
gile. 

Se a pena le mie dita si fossero ristrette di un 
mezzo centimetro, quegli ossicini che formavano 
quel piccolo scheletro si sarebbero frantumati e 
quel cuore si sarebbe improvvisamente arrestato : 
e nessuno mi avrebbe detto niente. 

La perversa tentazione! Quel soffice involucro 
di penne invitava a premere fortemente tanto 
per sentire dove cominciava la carne e come quel 
cuore avrebbe fatto a cessare. Perchè quel cuore 
batteva assai forte; più forte del cuore dell’uomo 
in quanto che esso era un movimento come ae- 
reo: come il pulsare di un'ala interna veloce. 

No, io non istringerò — pensai — io ti rido- 
nerò la tua libertà. Povero animaluccio vissuto 
sempre lì su quella scala, senza avere imparato 
altro che a fare ci ci! Oramai vecchio, giusta 
cosa è che tu goda di quello che solo godono gli 
abitatori dell’aria, finchè l’uomo non li uccide: 
un po’ di libertà! 

È pur tuttavia era una cosa sorprendente sen- 
tire come quel piccolo cuore batteva. Come può 
un piccolo muscolo pulsare così impetuosamente? 

Quando noi mangiamo un arrosto di uccelletti, 
non ci avvediamo nè meno di quel piccolo cuore: 
lo divoriamo assieme a tutto il resto. 

Eppure è un piccolo cuore che batte così! 

Ho pensato a tutte le macchine che fanno gli 
uomini; le uniformi è multiformi macchine; le 
enormi e le minime. 

Nessuna mi ricordava questo rumore. Egli è 

che questo è un rumore vitale e il meccanico, 
forse, si è chiamato Dio. 
‘ Pulsava che pareva un anelito, così grande, 
così ripetuto nel tempo che io credo che in un 
secondo avesse pulsato dieci volte. Come non 
scoppia il piccolo involucro di penne? + 

Le due piccole zampettine pendevano in giù 
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dal mio pugno. Una era dritta, l’altra era quella 
zoppettina che avea medicato io nove anni ad- 
dietro. n 

— Ti ricordi quando io ti ho medicato ? 

E col dito dell’altra mano toccai quella testo- 
lina piatta e soffice. 

Il piccolo cuore batteva spaventosamente. 

— Va, val — dissi — va anche tu, va almeno 
tu libero! 

— Cerca la foresta dove vi siano tutte le belve 
che nascono dalla terra e camminano sulla terra, 
meno l’uomo. 

— Cercati la compagna, fatti il nido. Va so- 
pra la foresta: impara a cantare. 


» 


Il sole cadeva oramai dietro gli squallidi tetti; 
la nenia delle campane che chiamano per il ve- 
spero, rompevano sole il tedio immobile di quella 
mia vecchia città melanconica. 

— Va libero! 


E lo lanciai con violenza in alto e apersi il 
pugno. 

Il passero descrisse una breve parabola, ma 
non dispiegò le ali verso l’azzurro lontano, non 
mandò alcun grido per salutare la acquistata 
libertà. 


Cadde pesantemente sul selciato come cosa 
che non ha più vita. Evidentemente senza vo- 
lerlo io avea stretto troppo e il piccolo cuore 
avea cessato di battere, 
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LA SETTIMANA. 


1 disordini universitari sono con- 
tinuati a Roma ed anche a Napoli. Nelle 
‘altre Università la scolaresca si è limitata 
a fare atto di solidarietà contro i dimo- 
stranti ed a protestare contro gli arresti. 
‘Anche a Roma il numero degli studenti 
che perturbano la quiete pubblica è molto 
diminuito; ma non per questo il vederli 
\girare per le strade nelle ore antimeri- 

iane e pomeridiane gridando continu 
te, riesce meno molesto alla cittadi 
. Il 7 fu pubblicato dal prefetto di 
ja un manifesto nel quale, dopo aver 
to che gli studenti i quali credono di 
re dei diritti da far valere possono 
usare i mezzi legali offerti loro dalle leg- 
gi, aggiunge che d'ora innanzi ogni tumul- 
tuosa adunanza in luogo pubblico sarà 
sciolta dopo le intimazioni legali. Non 
ostante il manifesto, il 7 e l’8 gli assem- 
bramenti si rinnovarono e furono sciolti, 
cendosi una sessantina d’arresti. Il governo 
è fermamente risoluto a non cedere, anche 
a costo di chiudere la Università di Roma 
fino a novembre, giacchè i disordini non 
possono in alcun modo essere giustificati, 
tanto è vero che a Bologna, da dove in- 
cominciò lo scandalo, l’Università è pie- 
namente tranquilla. A_Pisa l’Università è 
rimasta chiusa tre © quattro giorni, pi 
per prevenire i disordini che per repri- 
merlì. A_Firenze gli studenti dell'Istituto 
superiore tentarono di fat sospendere le 
lezioni, ma vi riuscirono soltanto in parte. 
A Roma avevano cominciato a fare un 
po’ di chiasso anche gli studenti dell’Isti- 
tuto tecnico, ma, sopraggiunto un delegato 
con carabinieri, si seusarono dicendo che 
era l’ora della ricreazione e nelle loro 
grida non v'era alcuna intenzione d’offesa 
al ministro. A Napoli gli animi si sono 
galmati; ma l’Università è sempre chiusa. 

da deplorare che alcuni giornali, per 
spirito di opposizione al governo, si siano 
messi dalla parte degli studenti contro il 
principio d'autorità, del quale si sono mo- 
strati molto teneri in altre occasioni. 


Nulla di nuovo riguardo alla data delle 
elezioni generali: soltanto si suppone 
che la Camera ormai condannata possa 
essere necessariamente riconvocata in con- 
seguenza di qualche complicazione politica 
estera. I deputati: per i quali è prossimo 
a terminare il mandato, i nuovi candidati 
e le rispettive clientele, si occupano già 
del lavoro preparatorio, ma senza alcuna 
preparazione da parte del paese. 

Si parla molto di quanto è avvenuto a 
Catania, dove il Consiglio Comunale è 
stato sciolto in seguito alle dimissioni di 
parecchi assessori, ed è stato nominato 
Regio commissario per l’Amministrazione 
del Comune il comm. Sapuppo che era 
sindaco e sarà candidato alle elezioni ge- 
nerali in un collegio della provincia. 

L'on. di San Giuliano ha telegrafato în 
proposito al marchese di Rudinì, dicendo- 
sli di non credere possibile sotto il suo 
ministero “ una così mostruosa offesa alle 
leggi della moralità politica ,. Ma il fatto 
della nomina del Sapuppo è stato official- 
mente confermato; si dice però che il Ru- 


dinì volesse annullare quella nomina, in 
vista del malcontento che ha suscitato; 
ma non lo abbia potuto fare perchè la 
nomina stessa era già stata officialmente 
annunziata al Sapuppo, 

La conferenza di Venezia è stata 
rimandata al 16. Era stato annunziato che 
il Baccelli aveva rifiutato di rappresentarvi 
il governo: la verità è che il ministero 
si sarebbe fatto volentieri rappresentare 
dal medico romano; ma non ha potuto 
farlo perchè le altre potenze — prima 
l’Austria, iniziatrice del Congresso — han: 
no delegate a rappresentarle un diploma» 
tico con uno o due delegati tecnici. Per 
ciò il governo italiano ha delegato la pro- 
pria rappresentanza al sottosegretario di 
Stato per gli esteri on, Bonin. 

Lo sciopero dei facchini del porto di 
Civitavecchia è cessato, in conseguenza di 
mutue concessioni : è scoppiato invece uno 
sciopero simile ad Ancona, dove So scio- 
peranti sono stati arrestati. 

Una buona notizia: il mese di gennaio 
ha dato queste cifre singolari per le Cas- 
se dî risparmio postali: Versamenti 
40 milioni; Rimborsi 23 milioni; Ecce- 
denza di depositi circa 17 milioni. È un 
fatto che va segnalato per la sua grande 
importanza. 


1 Dervisci dopo essere rimasti per 
qualche giorno ai piedi del monte Barbaro, 
sembrano essersi diretti verso il fiume At- 
bara continuando il loro movimento di 
ritirata. Ciò deve credersi stando alle no: 
tizie incomplete e confise. che vengono 
comunicate al pubblico con molto ritardo. 
Il pericolo di un attacco contro Cassala 
o contro Agordat si dovrebbe ritenere 
cessato: ciò nonostante i sei battaglioni 
destinati ad andare in Africa qualora vi 
si manifestasse la necessità di rinforzi, 
sono sempre pronti a partire al primo 
cenno. 

Non ha significato politico ma pure è 
sintomatico il viaggio che il principe 
Enrico d'Orléans, noto per ì. suoi re- 
centi viaggi nel Tibet da lui stesso.sì ben 
descritti, ha intrapreso ora per l’Abis- 
sinia. Egli è partito il 3 febbraio con 3 
compagni esperti in materia: l'ing. Mou- 
richon, l'ufficiale topografo Filhoulaud, e 
il signor de Poncins noto per i suoi viaggi 
al Pamir. Inoltre, per una parte del viag- 
gio avranno la compagnia dei signori de 
Lucinge e Raul Le Gonidec che vanno a 
caccia grossa nell’Harrar. Il Principe, do- 
vendo imbarcarsi a Brindisi, è passato per 
Roma ed ebbe udienza dal Papa. 

L'attenzione generale è rivolta in que- 
sto momento ai gravi fatti avvenuti nel- 
l'isola di Candia, l'origine de'quali è 
dal governo turco attribuita ai cristiani, 
e dai cristiani ai mussulmani. Comunque 
sia incominciata la lotta, il fatto è che 
dal 3 o 4 febbraio a La Canea, ad Halepa, 
a Retymo, continuano i combattimenti, gli 
incendi, i saccheggi. A La Canea sono 
state distrutte dal fuoco 200 case di cri. 
i ed il vescovato greco. Ad Era- 
ckleion i musulmani fanatici hanno preso 
per armarsi duecento fucili dall’arsenale; 
si dice che in altri luoghi i soldati tur- 


o dato una mano al saccheggio 
ed all’ecidio dei cristiani, molti de’ quali 
devono la loro salvezza alla fuga, ed al- 
l'essersi potuti rifugiare a bordo delle 
navi ormeggiate nelle acque della Canca. 
Il comandante del nostro incrociatore Etua, 
sebbene il cattivo tempo gli impedisse di 
avvicinarsi alla spiaggia durante la notte 
del 4, potè salvare e ricoverare a bordo 
700 profughi che trasportò poi a Syra. 
A Milo si sono rifugiati circa Sooo can- 
diotti. In Grecia l'opinione pubblica è 
eccitatissima, non ostante i consigli di 
prudenza e di moderazione dati dalle grandî 
potenze. Il governo ha chiesto ed: ottenuto 
subito un credito di 100000 dramme per 
porgere î. primi soccorsi ai profughi can- 
diotti che sono mancanti di tutto. Tutte 
le navi da guerra greche sono state ar- 
mate: il ministro della marina dirige in 
persona i preparativi, Lo yacht reale Sfa- 
cteria è stato mandato da re Giorgio a 
imbarcare î profughi per trasportarli in 
Grecia, Non si crede già possibile impe- 
dire la rottura delle relazioni diplomati- 
che fra la Grecia e la Turchia; tanto più 
dopo l'appello fatto dai Candiotti ai fra- 
telli liberi, e Ja proclamata unione 
di Candia alla Grecia per il voto di 700 
cristiani de’ più noti dell’isola. 

Il governo Turco, dopo avere tergiver- 
sato finora, adesso trovandosi alle strette 
dichiara che il Sultano non domanda di 
meglio che concedere le riforme pro- 
gettate dagli ambasciatori: anzi lamenta 
che il loro progetto non sia terminato. 
Ma gli ambasciatori non si affrettano, pro- 
babilmente peréhè sanno. ormaî per lunga 
esperienza che, se domani îl progetto fosse 
pronto, il governo turco troverebbe una 
qualsiasi scusa per non mettere in pra- 
tica le riforme. E stata discussa invece 
fra gli ambasciatori la opportunità d'uno 
sbarco di truppe in Candia, o di qualun- 
que altro provvedimento coercitivo: ma non 
è stata presa nè si prenderà alcuna ri- 
soluzione fin quando non divenga assolu- 
tamente indispensabile, Intanto le navi 
della nostra squadra attiva sono pronte a 
partire da un momento all’altro, nel porto 
di Spezia; ed i sei battaglioni destinati 
all'Africa potrebbero, qualora fosse neces- 
sario, essere imbarcati da un momento 
all’altro per diversa destinazione. 


A proposito della occupazione del- 
l'Egitto è avvenuto uno scambio d’im- 
portanti dichiarazioni nei parlamenti di 
Londra e di Parigi. È noto che l' Inghil- 
terra ha pagato all'Egitto la somma che 
il governo egiziano)aveda prelevato dalla 
Cassa del debito pubblico per le spese 
della campagna del Sudan, dopo che 
il tribunale misto, a richiesta dei credi- 
tori francesi dell Egitto, ebbe dichiarato 
illegale quel prelevamento, Ora-Ja Fran- 
cia © la Russia hanno diretto al governo 
egiziano una nota diplomatica, dicendo 
che l'Egitto non poteva accettare il rim- 
borso dall'Inghilterra senza il permesso 
delle potenze. Il governo egiziano ha ri- 
sposto alla nota che ormai si tiene i mi- 
lioni: ma prima del governo egiziano aveva 
risposto alla Camera de’ Comuni, nella se- 


duta del 6, il Hicks Beaks, cancelliere 
dello Scacchiere, dicendo che il pagamento 
della somma renderà necessaria una più 
lunga occupazione dell'Egitto, ed aggiun- 
gendo che la Francia la quale lasciò al- 
l'Inghilterra la responsabilità di quella oc- 
cupazione, non ha orail diritto di'crearle 
delle difficoltà. Soggiunse altresì che il 
governo inglese propone di avanzare per 
ora nella valle del Nilo fino ad Abu Ha- 
med, e di contribuire con 270 000 sterline 
alla spesa per la ferrovia da Wadi Halfa 
ad Abu Hamed. Ad onta dei rumori del- 
l'opposizione le proposte del governo fu- 
rono approvate con 169 voti contro 57. 
Con notevolissima superiorità di voti era 
stato approvato nella seduta precedente 
un credito per aumento di truppe 
nelle stazioni inglesi del Mediterraneo. 

AI discorso del cancelliere dello scac- 
chiere rispose il giorno 8 il ministro Ha- 
notaux, invitatovi da una interrogazione, 
del deputato Delonele. Il ministro francese 
difese la propria politica e terminò dichia- 
rando che la Francia ha fatto quanto ha 
potuto per mantenere l'accordo europeo ; 
ina non consentirà in alcun modo a qual- 
siasi attentato contro un diritto ricono- 
sciuto da patti internazionali. 

Lo sciopero d’Amburgo è termi- 
nato per volontà di una forte maggioranza 

i i ma la minoranza, invece 
al risultato del voto, ha as- 
salito quegli operai che avevano ripreso 
il lavoro, obbligandoli a difendersi, Av- 
vennero per conseguenza delle gravi risse 
il 6: sì rinnovarono 1’8; e nella notte 
dell'8 al 9 la gendermeria fu obbligata a 
ritirarsi da alcune strade fin quando non 
giunsero rinforzi. Si gettavano contro i gen- 
darmi, acqua bollente, cenere, e quanto 
capitava sotto le mani de’ rivoltosi: ma 
l'ordine fu presto ristabilito, 

Al Reichstag, discutendosi il capitolo 
del bilancio relativo al cancelliere dell’im- 
pero, si è parlato della polizia politica 
a proposito del processo Leckert Lutzow 
edeleommissario Tausch. Il Marschall negò 
che dietro il Tausch si nascondesse qual- 
che alto personaggio politico, e spiegò che 
il governo volle il processo perchè, dopo 
le pretese rivelazioni ‘dei socialisti, non 
si potesse dire che si desiderava’ nascon- 
dere qualche cosa. Lo stesso Marschall fece 
nella seduta del 9 alcune importanti dichia- 
razioni sulla politica commerciale 
della Germania, dicendo éhe non si ab- 
bandonerà il sistema dei trattati di com- 
mercio, ma quelli attualmente in vigore 
dovranno essere migliorati a benefizio della 
Gefiadià: 

Dopo la visita del Muravieff a Berlino, 
v'è stata quella del colonnello Napokoit- 
chitsky aiutante di campo dell’imperatore, 
andatovi a portare i nastri con i colori 
russi mandati in regalo dallo czar alla 
bandiera del reggimento “ Nicola Il, già 
* Alessandro III ,, Al dejuner offerto al co- 
lonnello, Guglielmo II fece un brindisi allo 
czar, dicendo che il reggimento “ Nicola Il, 
non dimenticherà mai quando il suo augusto 
comandante onorario si mise alla testa di 
esso, con slancio spontaneo, sfilando da- 


Pare che le relazioni fra Ja Germania 
e la Russia non siano mai state tanto 
buone come lo sono da quando la politica 
estera è diretta dal Muravieff che i fran= 
cesi dicevano convinto avversario della tri- 
plice. 


Nel Portogallo, il ministero conserva= | 
tore presieduto dal Hintze Ribeiro ha pre 
sentate le dimissioni il 4 corrente, Re 
Carlo ha dato subito l’incarico della forma- 
zione di un nuovo gabinetto al progres- 
sista Luciano De Castro. Il nuovo gabi- 
netto era composto ventiquattro ore dopo: 
il portafoglio degli esteri è stato affidato 
al visconte Carvalho y Vasconcellos da 
molti anni ministro del Portogallo presso | 
il Quirinale. Il nuovo ministero scioglierà | 
le Cortes e non convocherà le nuove primi 
del futuro maggio. 

La Gaceta oficial del 7 ha pubblicato a 
Madrid il progetto di riforme per l'isola 
di Cuba e per quella di Portorico, Le 
principali consistono nella nomina di una 
assemblea Cubana alla quale sarà affidata 
l'amministrazione dell’isola e sarà compo- 
sta di 35 membri, 21 de’ quali eletti dalla 
popolazione fra i censiti. 1 municipii e le 
provincie goderanno d'ogni possibile li 
bertà; e gli impiegati ed i magistrati, no- 
minati dal governatore generale, dovranno 
essere nativi dell’ isola o stabiliti in essa 
già da due anni. Intanto il generale Wey- 
ler annunzia la pacificazione quasi com- 
pleta di alcune provincie dell'isola e nuove _ 
vittorie riportate sopra gli insorti. Alle 
Filippine la repressione continua e sono 
stati tucilati altri nove individui accusati 
di essere fra i promotori della insurre- 
zione. 


Il 25 gennaio fu aperta solennemente 
nel palazzo imperiale di Helsingfors Ja 
Dieta finlandese dal nuovo governa= | 
tore Gontciaroff. Comparvero nella Dieta 
i professori Danielson e Aspelin, campioni 
dell’indipendenza della Finlandia che avean 
rinunziato al mandato sotto Alessandro III. 
Per la classe dei contadini furono eletti 
dei giornalisti e pubblicisti. I fogli russì 
dichiarano che non c'è intenzione di me- 
nomare i diritti e le libertà della Finlandia, 

ll protocollo dell’arbitrato per la 
questione*delle frontiere fra la Guyana in- 
glese e la venezuela, è stato firmato il 3 
a Washington. L'arbitro, come è già noto, 
fu il presidente Cleveland. 

ll Senato degli Stati Uniti non sembra | 
però molto’ favorevolmente disposto. per 
il trattato anglo americano che stabilisce 
di rinviare ad un arbitrato tutte le que- 
stioni dei due paesi. Intanto il Senato ha 
respinto la proposta di discutere quel trat- 
tato in seduta segreta. PI 

Le rivoluzioni sono sempre all'ordine 
del giorno’ nell’America Meridionale. Nel 
Perù è scoppiata una sedizione mili- 
tare a Puno, stata subito repressa con 
parecchi morti e feriti. A_ Bahia, nel Bra- | 
sile, alcune migliaia d’insorti — seguendo | 
non si $a quale bandiera, distruggono ed 
incendiano le fattorie, impoveriscono il 
paese e minacciano la citi 


vanti l'imperatore a Breslavia, 


10 febbraio, 


Prezzi 


!ga POSATE DALPACCA (ARGENTAN) 


GARANTITE DI DURATA ASSOLUTA 
COLORE BIANCO INVARIABILE 
DE 


| Posate di NICHEL puro 


Posate fnissine d'Alpacca 
ARGENTATE 


Posate d’'Alluminio 
di tutte le posate di poco prezzo. 


CARLO SIGISMUND 


38, Corso Vitt. Em., Milano, e 44, Via XX Settembre, Torino. 


+ 


le mi- 
gliori 


correnti a richiesta. 


LA PRRLA DELLE ANTILLE 


Sciroppo di Succo di Pino Marittimo 


I° è a SS 
—__ Farmacista a Bordeaux w——— 
L'unico preparato col Succo di Pino estratto 
per injezione dai tronchi freschi. Guarisce i Ca- 
tarri, la Tosse, Grippo, Bronchiti, 


gola e Raucedine. 


8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutto lo farmacie. 


—_o QUINTO MIGLIAIO 


IL SALOTTO 


DELLA 


Dolori di 


88, Corso Vittorio Eman.FMILANO. }j{{ 


ll Fabbrica e Grande Deposito di Vasche 

8 da bagno d’ogni forma - Stufe per riscal- 

dare l’acqua - Semicupi - Doccie- Bidets 
e per Camera, ecc. 


fi 


ua 


A. GALLENGA 


Un vol, in-8 grande con 10 ine, e una 
carta dell'Isola di Cnba: Lire 1,50. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


permeabile NUBIAN 


’ADOPERA SENZA SPAZZOLE 
Esigere la vera Marca. 
Vendita all’ Ingrosso: 

* NURBIAN, 22, Fia Felice Casati 
È MILANO n 
Unica fabbrica della rinomata CRÈME ANGLAISE di YOUNG 

e di tutti i migliori prodotti per la conservazione della Calzature. 
Vendita al minuto in tutti | buoni Negozi e presso le migliori Case Commerciali, 


ONTESSA MAFFEI 


E LA SOCIETÀ MILANESE 


(1834-1886) 


CA RAFFAELLO BARBIERA — 
con seritti e ricordi inediti 


di Balzac, Manzoni, Verdi, Cavour E. Visconti- Venosta, Carlo 
Tenco A. - Maffei, Correnti, G. Carcano, T. Grossi, Prati, Aleardi, 
Nievo, Giannina Milli, Daniele Stern, Liszt, ecc. 


Un volume in-18 di 350 pagine con 3 incisioni 
LIRE QUATTRO: 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Gli Agricoltori | 


che desiderano riceveregratis il nuovo Catalogo 1897, 
illustrato con più di 200 incisioni e prezzo corrente | | 
delle Sementi di Cereali, Ortaggi, Fiori, Novità, ecc, | _ 
mandino cartolina postale con risposta all’Ing. Ca-| | 
millo Camperio, Palazzo Arcivescovile, Milano, |, 
Per L. 3,25, franchi di porto, cartocci a5 di fiori. 


Recentissima fubblicazione RZ 


[A DISFATTA + 


romanzo di ALFREDO ORIANI 


Un volume in-16 di 300 pagine: Lire 3,50, 


Pi 
Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, in Vilas =; 


Cavattenia RusticANA - La Lura - NeppA 
FAxrasticuERIE - JeLI IL l’asrone 
| 


Rosso Matreto - L'AMANTE DI GRAMIONA 
Gurnna DI SANTI - PENTOLACCIA 


| NIITA dei CAMPI è illustrata dal pittore Arnaldo Fer- 

raguti, che andò appositamente in Sicilia fra i mo- 
delli che il Verga stesso aveva studiato. Ferraguti fece 
settanta pastelli dal vero, che egli chiama studii, ma 
che sono vere composizioni, piene di vita e di color 
locale. L'edizione ha un'impronta nuova, differisce da 
tutte le pubblicazioni di lusso congeneri: ogni novella 
oltre le ricche e numerose vignette a pagina intera o 


di una delle composizioni più salienti e più dramma- 
tiche dei pastelli del Ferraguti; sono nove quadri che 
arricchiscono e decorano in modo veramente artistico 
e degno l'opera di Giovanni Verga. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, MILANO, 


- 
di Gio DI 


| cow incistoni E pasteztr pi ARNALDO FERRAGUTI 


a) 
Il 


ate. Sten QUADRETTO COLORATO © 


DI 


anni Verga5, 


= KI aa) 
TT TTT TT 


Ogni settimana esce una dispensa 
di 16 pagine con coperta e una 
tavola colorata. 


Contosimi "75 la disponta 


L’opera completa di 20 dispense 
LIRE QUINDICI 
(Per V Estero, Franchi 17,50) 


Sono uscite dispense. 


- 


FLNITNE SD] 1 


IMPRESSIONI DEL PRESENTE E DEL PASSATO 


GASTONE VUILLIER 


ll sig. Gastone Vuillier, ch'è un fran- 
< cese innamorato del nostro paese, viag- 
giò nel’93 la Sicilia a fine 
di studio, percorrendola 
da un capo all’altro non 
con Ja fretta del fonriste, 
ma con l’amore dell’arti- 
sta e dell’etnologo. Alla 
maestria dello scrittore 
s’accompagna quella del- 
l'artista, poichè il Vuil- 
lier illustrò egli stesso la 
sua opera, ritraendo di— 
rettamente dal vero quale 
gli apparivano durante il 
suo pellegrinaggio, tipi, 
costumi, monumenti, pae- 
si e marine; il tutto con 
ammirabile evidenza. 

Vol. in-4 di 464 pag., illustrato da 
270 disegni dello stesso autore. 


ire 20. — Legatointela coro: L. 26. 


RN io 
(CIT: 


È (i) 
inci secolo 
Storia della caduta 

del Regno Italico 


narrata da 


GIOVANNI DE CASTRO 


Il bellissimo dramma di Gerolamo Ro- 
vetta che s'aggira al tempo in cui 
gadde il primo regno italico e avvenne 
l'assassinio del Prina, porta per titolo 
Principio di Secoto. Ora volendo 
più divulgare la storia di quel pe 
£ di quel fatto tragico, narrato gi 
Giovanni De Castro, ci piace servirei, 
con licenza di wmbo gli autori, del ti- 
tolo così ben trovato € così fortunato, 
Questa narrazione della caduta dei 
primo Regno d'Italia, fu dal De Castro 
desunta da testimonianze contempo- 
ranee e da documenti che nell'anno 
della prima edizione (1882) erano ine- 
diti 0 poco noti. Essa rimane sempre 
la più veritiera, la più completa e la 
più drammatica narrazione. 


Un volume in-16 di 350 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Nello Stabilime 
lano, si e50- 


Nuovo volume del 


Teatro Italiano Contemporaneo 3 


Principio siSecolo 


DRAMMA DI 


GEROLAMO ROVETTA 


L'edizione di lusso di questo dramma 
fu esaurita in una settimana. Come 
libro, ebbe un successo straordinario 
come sul teatro. Per rispondere alle 
domande generali , ci affrettiamo a 
pubblicarne Ja nuova edizione econo- 
mica, L'entusiasmo suscitato da qui 
sto dramma ne fa uno dei gioielli 
del teatro italiano di questo secolo. 


‘ (II vero Mughetto) 


i profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta Ja firma dell inventore 


Gustav Itohs 
BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 
Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria,ece, d'Italia. 
dtd EEE EE EEE EE LEE Lippo | TO uovo Volume delle È 
£ coupsero ._| | Letturellustrate peri Fanciuli 


RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI 


La GAI GIORNATE 


Un volume in-16 di 150 pagine 


ra 
NUOVO DIZIONARIO 


SPAGNOLO-ITALIANO 


5 
ITALIANO-SPAGNOLO 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco 
ARRICCHITO 


1° D'un gran numero di locuzivi | 5.° Della retta pronunzia delle parole; 
Dei vocaboli antiquati; 

o D'un dizionario di nomi proprii, 
sì personali che storici, geogra- 
fici 6 mitologici; 


COMPILATO: DA 


aa BA 
LIRE CINQUE. e vi dip) 100 pax 126 2edhan- LIRE CINQUE. 


‘gati in tela 6 oro riuniti in un volume: Lire 6. 


ss 
cisioni, Un racconto di Emilio Salgi 
conduce i lettori attraverso in 

regioni dell'America, alla si di 
ina città mis erlosa; numerose fiabe li 
trasportano nel varo reguo della fap: 
tasia; allegri racconti , scenette dai 
vero, brillanti commediole, vivaci poe- 
sie contribuiscono a render bello il vo. 
lume, illustrato da circa, 250 incisioni, 
e giustificano pienamente il suo titolo. 


Coloro che hanno già acquistato la 1.* 
ora completare l'opera colla 2.* parte (Itiliano-Spagnolo) mand 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


FP 


rte (Spagnolo-Italiano) e liono 
o sei ino Eno | | Un volume in:8 di ‘40 pagine! 
due colonne, illustrato da'250 ine. 


LIRE 6,50. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano) 


de ppi RIS) Was ae 
del Barone Carlo Davillier (RIGA 


illustrata da Gustavo Doré' 


O ra che la guerra di Cuba richiama sulla Spagna l’attenzione pubblica, questa nuovà edizione 
della celebre opera di Davircier e Doré viene a soddisfare il desiderio universalmente 
sentito di conoscer da vi-7 Gi 
cino la nostra sorellalatina; 
e.si potrebbe desiderar mi-| 
gliore scorta di questi due| 
maestri? La Spagna, con| 
tutto il suo fascino e le sue| 
bellezze, è resa in quest'ope- 
ra con evidenza incantevole, 
1 disegni del Doré sono una 
meraviglia. Un paese così 
pittoresco, splendido per na- 
tura non meno che per arte, 
ricco di gloriose memorie, 
caratteristico nei tipi e nei 
costumi, offriva il miglior 
campo a questo mago della 
matita per sfoggiar tutte le| 
sue magie, Le vedute della| 
Sierra Nevada, come quelle | 
delle cattedrali di Saragoz-| 
za e di Valladolid, quelle! 
dell’Alhambra e dell’Alca- 
zar sono piene di fascino 
potente, 


Escono 2 dispense 


al mese di 24 pa- 


CIAZIONE 
ALL'OPERA 
COMPLETA: 


LIRE 
49 / QUARANTA. 
1 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI 


FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente, 


